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In LIVORNO MDCCLVi. 

Per Anton Santini e Compagni 
C»b ssfppTo'jazione . 



ECCELLENZA 



riguardatili la Vita, del Senator Vier Vettori , 
uno de* più gran Letterati, e de' più prudenti 
Miniftri, che fioriflero nel Tecolo XVI. mi ar- 
dilo di prefentarla a Vostra Eccellenza che 
con tanto Tplendore rappreTenta apprettò la San- 
ta Sede quella invitta Nazione , colla quale i 
virtuofi Fiorentini mantennero Tempre uni co- 
lante vicendevole unione . 




Vendo io potuto ra 
Serie di Tatti , e di 




Echi 



E chi non fa che i rilloratori della bella, 
e umana letteratura , Brunello Latini £lofòfo ec- 
cellenti fltnio , il divino foeti Venie jffrjfiiari, e 
Yrvmfa Peiivfea) per arricchire h lóro mente 
di nobiliflìme cognizioni in Francia fi dimorarono 
per qualche tempo. Pafbò pure dalia fila Patria 
a Parigi Ruberto de* Bardi de' Conti di Vernio, 
ed ivi tali progrefiì fece nelle Scienze j e com- 
parve nelle Filolòfiche) e Teologiche difcipline 
cosi verfato , che non contenta quella inligne Ac- 
cademia di avergli conferita la dignità in que' 
tempi pregiati liflìma del Dottorato, volle di più 
innalzarlo al grado di fuo gran Cancelliere , che 
egli con tanta reputazione per Io Ipazio di circa 
a quaranta anni ioftenne. 

Panato in Francia Luigi Marnarmi dopo la 
decadenza della Fiorentina Repubblica lì vide 
aperto dalla fortuna in quella Regia il Teatro di 
nuove e maggiori grandezze; poiché avendo Ce- 
co portata dall'Italia la Poefia, guadagno!!! l'a- 
more , e la coniazione del Re Francesco I. , na- 
to allora per fare onore al genere umano, che lo 
trattenne nella fua Corte , in qualità di Teiòriere , 
e feccgli godere il fecolo di oro: E Guida -Guidi 
che fu poi Proporto di Pelcia chiamò pure, alia 
fua Corte , lo dichiarò fuo Medico ,.glì allegnò una 
pubblica Lettura di Medicina nell' UnìverCià di. 
Parigi , edi.Eccleuaftici Benefìzj lo arriccili.- ". . .. 
■ . Il.npfiro Leonardo <]a Vinci rinoma ti ili 
Scrittore, e Pittore, invitato dall'. jlìelTa Mo- 
narca j e caduto ammalato a Pwigi» nel. mentre 



che veniva di! Re vifitato, perde colla parola 
la vita, e tra le Tue braccia fpirò . 

Avrebbe ceduto Benvenuto Cellini alla per- 
fceuzione di molti e potenti nemici , fc non lo 
avelie liberato quello magnanimo Eroe , per mez- 
zo del Cardinal di Ferrara, col quale panato in 
quella gran Corte vide Tubilo onorata la Tua vir- 
tù , e riconofeiuta la fiia perlina dalla regia mu- 
nificenza colla Signoria del Cartello di Nello. 
Accolli pure e fplendidaniente trattò Maciìro 
Roff»» che opere inlrgm del Tuo pennello ivi la- 
fciò in tutto il corto della Tua vita. 

Quali premure non fece per avere preflb di 
Ce il divino Michel Angela Buonarroti , profferen- 
dogli in Roma , ogni qualvolta fòfTe voluto alla 
Tua Corte poriarfi , tremila Scudi pel Tuo viaggio. 
Non appena giunfe in Francia Andrea del Sarto, 
che provò anche egli quanto grande fotte la fua 
liberalità , ricevendo in dono danari , c veftinienti 
ricchi j ed onorati ; e trovofiì da tutti talmente—! 
accarezzato, che da una eftrcnia miferia ad una 
foniraa felicità parvegli in un fubito elfer partalo. 

Ma non fi fermò nel foto Francesco I. l'amo- 
re , e la filma verfo la noflra culla Nazione . Pafsò 
quefta quali per retaggio ne' fìicceflbri Monarchi; 
quindi è che Jacopo Corb'mtlli colà partalo al tem- 
po della Regina Caterina, e fattoli ben torto 
conofeere per uomo di lettere, edi buon confi- 
glio, dalla flefla Reina applicato fu in qualità di Ajo 
alla reale educazione del Duca di Angiò Tuo fi- 
gliuolo, che fu poi Enrico III- Egli poi dive- 



nuto Re di Trancia, e di Polipài! non. (òlo di 
premj, e di provvifioni onorò il celcbratiffimo 
Pietro degli Angeli da Barga , ma ancora gli 
concedè facilità di potere ottener benefit-] , e pen- 
noni in quel regno, e gli die titolo di Storico, 
e di Poeta Regio, di Configgere, e ài Limolì- 
niere di S. M. e fu altresì decorato con lettere 
fcritte di propria mano da quel Monarca . r ' : 
Provò fu cce (lì va ni ente i favori della munivi^ 
cenu de' Borboni Mapfeo Barberini notti I Poe- 
ta, che pei fervigi preitati alla voftra' Corona 
fu da Enrico IV. fiottato al Cardinalato, e di 
qui afcefc poi al fileremo reggimento della Chie- 
■fa. La famufa ambafeiata del Duca di Crequy alla 
Santa Sede, e la folenne legazione in Francia del 
Cardinal frana/co Barberini , Nipote del Papa, 
fecero vedere la unione relativa del Capo della 
Cliiela con quel gran He, c la perfetta cor- 
:":~;«!r.denv.a di quelli due gran Principi, l'uno 
£ uccellare iiì minifìero degli A portoli , 1 altro imi- 
tatore delle virtù di Carlo Magno , c di Lutei 
il Santo . Quindi è che la Francia ftt poi quella 
amorevole madre, che dopo la morte del Pon- 
tefice, traile fue braccia raccolte per qualche tem- 
po quella illultrc Profapia, trattoria con mufitate 
-dimoflrazioni di affetto e di filma, e creò poi il 
Cardinale Antonio Barberini Duca , e Pari di Fran- 
■cia , e grande Elemofiniere del Regno ; E chi non 
fa in quanta reputazione folle dal He Enrico IV. 
tenuto il noffro Vettori, da Luigi XIII. Ciò. 
■Bei. Doni, da Lodovico XIV. Carlo Dati, e 



jl P. Alate D. Eugenia Gamnrrini , i quali tulli ci 
hanno lafciata immortalata ne' Joru Scritti la me- 
moria di quefti invitti Monarchi ; e quanto Vincen- 
zio Vivimi fùrie da queft' ultimo onorato e lbv~ 

Non iftarò a rammentare il numero grande 
de' Fiorentini per configlio eccellenti, adoperati 
dalla Vostra Corona nelle piti importanti Am- 
ba feerie , contentandomi di nominare foltanto il 
Card. Niccolò Gaddi folto Francesco I. Giuliano 
del Bene, e Guida Cavalcanti il Novello folto la 
Regina Catarina , e Bartslommeo Cavalcanti 
folto Enrico II. Ebbe pure E nrigo Gondi l'onore 
di Icrvire Luici XIII. in qualità di primo Mì- 
uiflro di Stato , e fu Vefcovo di Parigi, c Car- 
dinale . Fu ancora Configgere di Stato Temma/ì 
Guadagni , adoperato da Enrico II. da Carlo IX. 
da Enrico III. in molti importantitlìmi affari. 
Si vide Francrfcù Sahiati per la Tua prudente^» 
condotta innalzato all' onorcvoliflìmo poflo di gran 
Mae tiro dell' Ordine di S. Lazzaro, e di Prefi- 
dente del Coniìglio di Navarra. 

Che Ce dagli Uomini di lettere favoriti dalla 
Corte di Francia, voletfi adeffb pafliirc a ram- 
mentarvi , o Magnanimo Signore , tutti quo.' 
valorolì Soldati , che in fervigio de' Vostri Re, 
fparfeio il loro fangue , oltrepauerei al certo 1 
troppo angufti limiti dì una lettera . Parlano ab- 
baftanza i voltri Annali delle azioni gloriole—» 
de' BonJ! , de' del Bene, degli Altavìti de- 
gli Anfelmi , de' Baglhni , de' Bandini de) 



handinctli, de' Bardi , de' Bar/eli, de' Capponi , 
de' Magalotti , lìc'Gondi, degli Albergotti . Fu 
tra quelli Alberto Gondì Duca di Retz , Pari e 
Marefciallo di Francia, e Generale delle Galere 
follo Carlo IX. A lui folto Enrico III. fu dato 
il fupremo comando delle armate contro i Reli- 
gionari . Ognun fà quanto Filippo Strozzi ama- 
lo ruffe , e accarezzato dal Re Francesco: 
Fiero, e Leone funi figli illuilri fi refero pei 
fatti loro egregi , e pei gradi, e per le digni- 
tà; poiché l'uno fu gran Marefciallo di Francia, 
l'altro gran Priore di Capua, e Ammiraglio di 
Malta, amendue Generali di Enrico II. l'uno 
per mare, l'altro per terra, e nell'una e nell' 
altra dignità dettero del loro valore incontrafla- 
bili pruove . 

Se dunque è fiata Tempre della Vostra Co- 
rona tanto benemerita la mia Nazione, non vi 
maravigliate, o Sicnorb, fè ardilco dì compa- 
rire davanti a V. E. con quelli memnric di fier 
Vettori, onorato, come io vi diceva, dj Enrico 
III. e da" letterati di quel valb , e cultìflimo 
Regno. Quelli è quel Vettori , ebe fu uno di 
que' pochi fapienti , i quali allo acume del lo- 
ro ingegno unirono un verace e (òlido capital 
dì làpere . Imperciocché cflèndo egli di naturi 
fui penetrante , e di fino e (ingoiar giuJicto for- 
nito, era verfatifllmo nelle lingue maellre Gre- 
ca, e Latina, ficcome in ogni genere di rara, e 
recondita erudizione . Di qui è , che p uè eflò (co- 
prire una Icienz* in que' tempi pjco meno che 



nuova , cioè P ar(e critica , la quale comecché 
principalmente condita in una certa felicità d'in- 
doiinare, la polkdè elfo, e la praticò in una 
maniera eccellente, e (ìiblfme. Di qui è che_j 
qualunque luogo di Scrittore Greco, o Latino , 
che guafió ornai concio gli fi prefentalTe d'avanti, 
con piichiflìmo ii fapea medicare > rilevando 1" in- 
timo lento dell' Autore. Fu uno (tepore il vede- 
re, come il Vittori s* tofinoava ne' p:ù recondili 
arcani degli amichi Scrittori, a d tipetto degli 
Arali, the aveva lor ratti l'edacità del tempo, 
P ignoranza e la tralcuraggine de' Copifti , unita 
alla incuria delle (lampe, e come refluiva ad 
elfi la nativa lor luce co:, incredibile vantaggio, 
diletto, e coofolazione degli eruditi. 

Che le a quefto pregia uniremo non dirò il 
poflVlTo delle regole della mondana prudenza, 
nella quale incredibilmente ei valeva , ma la ("ca- 
viti, e la fantiiàde'coltumi.l'nrpitali.i, e l'a- 
micizia, e quel filo intereifarfi che faceva per lo 
pubblico bene, e la liberalìflìnii comunicazione 
del Tuo vatio fapere , il quale ei prop.igò noti 
Iblo per 1' Italia, quanto ancora per tutte le (Ira- 
niere Nazioni, non potremo far di meno di non 
dire, elTere lui flato uno de' più grandi, e de* 
più buoni Letterati, che pofTa vantare quella di 
uomini grandi feraciUIms noltra Cittì. A lui deb- 
be Firenze la conlèrvazione , e la propagazione 
di quell* alto làpere , che chiufb nella gran men- 
te di Angelo Poliziano , potè poi pel fuo mezzo 
trapaliate al degno d' immorta! ricordanza Awrn 



Maria Saltini , e a quelle chiare anime , che ufeite 
dalla Tua (cuoia illuminarono pofeia I' Italia. 

A Voi dunque Magnanimo Signore che 
di preferite nel fior degli anni con tanto luflro 
{ottenete predo la Santa Sede la perlina di Ani- 
bafeiatorc del Re Luioi XV. gloriofamente re- 
gnante, a Voi , che liete un Miniftro delle più 
Sublimi cognizioni , e di un ottimo gitilo fornito , 
Ibbrio, fedele, vigilante, gelofo al maggior fe- 
gno del decoro del Vostro Re, difenfore intre- 
pido del giuflo, e dell* one ilo, conlcio di Voi 
medefimo , Tempre eguale, e collante , a Voi di- 
co prelènto quella mia tenue fatica, (Scuro, che 
k riceverne con gradimento, perchè futa a po- 
lla per illufrrare le azioni gloriofe di un Vettori, 
che altre volte da' Voflri Sovrani fu bene ac- 
colto, e che altre volte in code (la Corte fofle- 
nendo la medelìma Iuminofà dignità Voflra, fu, 
ficcarne Voi lo fiete ora, la gloria, e l' aui mi- 
razione di tutta Roma. Pregovi intanto Valoro- 
so Signore, che nello Beffa tempo, che con 
occhio benigno accoglierete folto il polente Vo- 
flro Patrocinio la Vita del Vettori, vogliate an- 
cora degnarvi di prendere la protezione dell* Au- 
tore della medefima, quale umiliffìrmmente im- 
plorando, co! più profondo rifpctto fi dice 

DI VOSTRA ECCELLENZA 

Dalla Pubblica Libreria Maracelli 26. Giug. 1756. 

Vmilì/s. Devoti/:. Obbligalìfi. Servitore 
Angelo Mar. Bahdini . 
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prefazione; 

AVvalorato dalle ptfuajimi escaci digli nu- 
dili Compilatori dtl Giornate Letterario , 
che col titolo di Magazzino a Livorno fi 
Stampa , mi applicai di buon animo nelle 
veglie dello feerfo Carnevale a fcrìvrre la Vita eie! Sc- 

Jìgnor Propeso Filippo Verctfil , C zft/vocato Già. Bai. 
dafleroni , e Gio Gemili Medico , figgati di alta ri- 
putazione, e di ".alia e folla dottrina; lì ancora per 
mantenere ftnipre viva la memoria degli nomini grandi , 
potendo quella fervire di eccitamento, agli altri , e fpecial- 
menle a chi fcrive , per imitare i loro luminofigimi efempi , 

Tanto più volentieri mi fono indotto a pubblicare quo. 
fle memorie , guaime fieno , guanto che nì/funo fino al 
prefente fi era dato il penficro di compilarle, ni tampoco 
il P. Nieeron, che a' no fi ri tempi fine a XL. W 
di memorie appartenenti alla vita degl'i Uomini li/afìri 
ha raccolto (*J . ■ . ■■- ■ 

Mi w fuppofio dal chiariamo Si?.. Abate Lorenzo 
Mehns the Andrea Cavalcami fcolaye dei Vettori feri- 
veffe la vita del fio infigne niaefiro , ma ne l' bo potuta 
vedere , ne il lodato Sig- Abate per quante inflanze glie 
ne abbia fatte, ha credulo dì dovere indicare, dove 
ef.fiail manoferitto. 

Certa cofa è , che d Canonica Francefco Guidacri 
ne! fecole paffato tentò di dare alia pofierità la Vita del 
Veitori, ma oltre ad averla diftefa con peffìmo guflo, 
*J> f S altr* 

'(aJfkrhAsì BriipÀ m. ijtj. & few T. 4 =. voi. „.!„,, 



altro non fece, che amplia con dìfaffln* dicerìe 1> or*. 
Zinne del Cav Leonardo Salviati , recitata in mane del 
Vettori , provando indire con una troppo preliba Apo- 
logia , efere opera di Demetrio Falere, il libro dilla 
locavo»! , come pure doverli attribuire ad Arinotele i 
■libri f"pra i nfluilii a Nicomaco t fecondo f* opinine del 
aedefimo Vettori, eh: era Hata revocata ir, dubbie d.t 
qualche accreditato Scrittore ; ma forfè prevenuto effondo 
dalla morte il Guidacci , non poti recare a fin U fa,: 
fatica, che A1SS. rellà prefio i Sonori M.ir/.iWvi , 
■onorati Centi'.ueniinì Fiorentini , d. !ì mi è fiuta cor- 
tefcmenlt partecipata. 

Infiniti poi per così dire fono gli elogi da vravifiimi 
Scrittori pubblicali in lode del Vettori , r mentre H ti. 
■vtva , e molto più dopo la di lui morte ; nò io iraLiftio 
di farai opportunamente menzione a' futi luoghi . Re. 
flava che fi facejfe una qualche efpofmonc Cromicela de' 
fatti fuoi memorabili , e delle opere fue , una %raa parte 
delle quali potei vedere nella cophf.i , e I, e!,-,(T,,,!a E,i;,s- 
teca Magliibechi.ina , tu' è fi,,:., dì feejeo «cenici,- -, 
di uno inifilmabil teforo , mediarne I' affidila villania dì 
S. E. il .57.. Conte d, RU!,,^,,,., , che p,;,7ede e,!!; 
pubblica -.felicità dello Stato, c alcune, ne eoafervo io nella 

infinitamente tenuto alla corlefia del celebrhiJfim'o's'oZl 
Commendatore Ftanccfco^ Vettori , al quale , avendo 

folantente fi derni di approvarlo , e di commendarlo , mei 
■utllt anco trajmettermì varie notizie , e [oprammo l' in- 
dice delle opere inedite di quefio infitte Scrittore , cbee'ii 
rcligìofameatc conferva nella preiiofa fra libreria., 

. ,JV the il celebro Antonio Magliahrchi , fcrìfft 
molti anni fono una lun«bì^ma lettera al Cavalier Pro. 
{pero Mandofi Romano , noto per alcune opere date 
allefiampe. In quella lettera , cb' è di più fogli , al ri. 
feriti del lodati Si*. Commendatore in atta fina ferina. 



mi, dà contezza al Cavalieri, che la ave* rftb'afìo , non 
fa per qua! auliva 1 4' Varie opere dei Vetrari , da ejfa 

vedute e pof edule . 

Nix vaili» in fne trai afa 'are di appari imamente fag- 
ginger: alcuni incaijrie riguardanti gli ajteadettiì , e de- 
Jccn.ùnii del ' rama .,'ei mitra Piero, t i diverfi gmdicj 
dati da alerti. Scrittori del [*a vafia fapen. ' 

La Jiipite d'Ila fu* famiglia credili effrre un lai 
Boccuccia di Manno , di Vmorio.,. figliuolo, del già 
Aìimi'iino (a), che ut! A1CC1. compra in. Firenzi una 
e.ifa , confinante eoa Ar,na,, ini bàrg'a di S. Jacop o , come 
fi ricava d.i un contraila Orioingle , cianaio l'Anna MDCL. 
dal celebre Aatiquarh dumo, della Réjii al Scialare-, 
Abitare AlcilinJrj Vfttori (*) Birruccio ebbe dui 
f'tiuaìl PjoIj Cai: mi MCCCXJ.VII e Neri . Da 
N.-ri ne nacque G i.m nosio., e A ndrct Cav Gonfalo- 
niere m Firenze,! Patite di Padova nel MCCCCIII. 
Dj Giannono ne proviene Siti rami de' Vettori , che 
vivono prefeatemtnie In Firenze ■■ Dal l'addata 'Cavaliere 
difeefe d nojlro Picio ;';/ lai gtiifa . li mentovala Cav. 

t.\f ■ ■■ '-.* '-*«**» ' 

r»ì V. U firf. di GìaK-eat Bhneti.i »l-Tt«rVto Vettori 
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Mi.-iifjftiij dim ego V.*itntft fi!. ijuonJirn predai fin'. 
rj.ir.fr . I i -i iujc i i.hu iiciro ,]i-::ra j.rr= |?r(, ri . p .rum jur e 

tfcri p ft ipfim- cCn potili l-u.-.;.. SnSi Jutii, 
lt!h'j:lt'ntn'i:ioniw[i:::r cJrtir , a ftcmido cft R«. 
fiìcbrllì.i IttUaMmi: ci Amili, • 4>nrra i-:i<j littre cft 

freirtà. " . r ' ■ ; 
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Andre* fa padri di Neri Patcfià'di Città diCafiello 
e Saune*- di Roma «ti MCCCCXIX. Da Neri nacque 
Luigi , e da quelli Jacopo , che di Lifjbetra di Piero 
Hi Toinmalo Giacomini Tebalduccì generi il nofiro dei. 
rifarne Senatore Conte , Cavalier Piero . Egli prefa per 
■mogl : e Lena di Bernardo rf/ Alamanno di' Medici ,' 
generò Coftanza, In quale maritala a! celebre Saliere 
Auditore Domenico Bonli , fu madre del Cardi™! C,h. 
Bonfi ,i della Venerabile ferva di Dio Li fa betta Banfi , 
teglie <fi -Gioca lini' di Bernardo Capponi (a) . Ebbe 
inoltre Piero Vettori Jacopo , e dì Jacopo se nacque 
Francefco Avvocata ; di Francefilo Piero, e il Sena- 
Iure Auditore AléffaiWro; e di AJeffandro Mtìfif.ner 
Francefco Marra , Votame di Segnatura (b) , c il Mar- 
tbefe Cav. Federigo Piero , il quale portale, 1 ! c< fra- 
tello Prelato àd abitare h Roma , j u padre di i::'mri>l\- 
fyjiadaaza , tra la quale fi coitane i vr.wii Sonori 
Vincenzio Prepofiio della Congregazione dell' Or a: ciò , ;: 
Roma , "Jacopo Cavaliere , e Canonico della Rafiika Va- 
ticana , e Diacono della Cappella Pontificia , il Commen- 
dala- Francefco nolo a bafìan^a al Mondo Letterario per 
le f«e eruditi/fimi opere pubblicate in diverfi tempi c;''f 
jìampe di Roma ; .e il Mmrcbefe Cavi AleiTàndro , il 
quale effendofi accafaio ba la coniazione di vedere 
fimbilita nel fuo figlio Giovtam la gloria de' fimi illifirì 

Ecco notati brevemente gli «fendenti., e defeendenti 
iti nofiro Piero; palerò *AtfV ficcane fri bei )„■}„> r,i„ 
mi era propofio a rammentare i diverfi giudizi, the fono 
fiati dagli Scrilion formali dei fre vajìo fapere ; e per- 
che non paja, ebe io voglia lodarlo filamene coli' rnta- 



■I MtìCXXIV. ftrit 



Tm, I. t 

ne Iiloiichc degli Artidi meni p. ijj. feqq. 



rkà di Perfan iaUYtffélt urti' tner delia Patria , mi'L. 
v,r. fiUmun Jclk Itfimmant di gravi/fimi S rilliri , 
che no» pan, di Natica, Ttfcaaa . Primiera***,,: Q\ 0 . 
Imperiali chiama il Vritori l'oracolo «V Letterati d,' 
l*ui tempi, onore chiari tuo del Senato della tua Pa- 
tria , e dello fiadia Fiorentino (a) 11 Tnrnebo (i) Tua- 
no (t-J Andrea Schono (d) hdano la gran fedeltà, e 
diligenza, eolia quale, pittitelo che incannare altrui con 
affettalo artificio nella fpeftzieat de' luoghi più ofcuri , Il 
.omento di ac aiilarR manco eredito, la [riandò ad ogaL 
«ola liberà di giudicare. Jacopo Cuiacio (e) Conra- 
do Rirterfnlìo (f) Gifpero Sdoppio (o) Tommafb 
Aldobrandino (b) Rafael CMumbani (7) Arnoldo Mi- 
llo (k) Gafpero Birthio () Arrigo Srefa no (m) Gio. 
M.i I[eo Tofcano (») Fr. Michele a S. Jufeph (o) Da- 
niel Giorgio Morhofio (p), e Jacopo Brucherò (q) 
. - . ■• lo 

WUHIiitio Iftoric Ce Phylic. Vai. «pud juiiiu itf,o. a, 
(e; All' MOLXXxV 

M Viciecompincio Arili. & Dtmoftli Aus.Vind. Per Cllrl- 
floph. M.ngum M3CIII. . e. o 4 e. ,(!, ne Pari, .me.co,, 
5 11 1 [ ^-- w.k- .jll\:rv.ii.,ni Umane, e ne' nodi di CWartf , e 
in altre lu,. up.re. e cri le *l:re nelle quelli™ Tulliane Lib. 

lue. Lib. I. c. XV. . , . 

;< CMbMo de vita Pjliajsr. Amtwrgae iSti.I. 

le folpetee Lciiorti Lib. V. Ep. XVII. , G.e. Cafilio. 
--..le Annocaiieni a Orà»(» c Latri,, a. c. s s. 
< 

(Osella Dedicatori. • CSUrco F/lf.re delle opere del St- 

*"(/)' >> Rntll. a t Hi. 

(,„) N,ll- C litigali™! aM#» Tiri* a e. jet. . 

in) Nei Pepi,. d'Itili! Lib. IV. cip. ila. 

j,j tn B.nliugripn. C.itic. Sict. (t P.of Murici ij.i. 

(p) Mei Poliiftore Tom.I. Lib.V. cip I. S.f. 

(,) Hiirnr. Critie. Pbllof. tera, IV. I. I. Period, III. Part. I. 
Lib. II. Cap. III, J. XVI. 



Digitizcd by Google 



*n*ì ., . , , . . 

hcbiamano Principe degl' Ingegni del fui, ttmpe, t te lo 
dtjcrnma per uomo di acerrimo giudicio , e di va/la eru- 
Jizio't ad una eguale medefiia congiunta , ed il Grc- 
■vio ira gli altri lafcii ferino (a) , che Cicerone a lui 
fola più. dtbbe , cbt a iol i eli altri fuot Spettori , per- 
ciocché da quelli rkanfee il Padre' Ma Remata do. 

gli ornamenti, da quelli la vita (b) L' tutore 
della Bibliografia eunofa f() do. Alberio Fabrido (d), 
t il citato Bi ll, tcro (e) lo (birmano il più dolio tra gl' 
interpreti rf" Anftotelc (f) Giulio Lipfìo {?,) a lui me- 
ritamente applica quii detto di Ennio „ Multi [fileni àn. 
li<]ua fcpulcs ptrtffcrfi ftmpre impiegato con fornata ac- 
<ur.rtri,zti n-ìia fp ffiiont ià't antichi buoni autori Gre- 
ci , e Latini, della qtel profezie di ammendare affer- 
ma Km. Ricevono (h) , e Francesco RoberLcIlo (i) 
eferfi egli ncqui/lata lode non meno di gran dottrina, che 
di bontà , e di fede , onde meriti di efere chiamato da 
Girolamo Mercuriale (*) „ P. V florius vir acuic no- 
ilra tira ob raram eiudiiioncm , tum ofa incredibi- 
lem probiiaiem omnibus admirandus ÓU ,, Quantunque 
altrove fi legga, che Egli non ne facete tutta quella fli- 
ma , che meritava , nel ebe in parte fu feguitato da Lo- 
do- 

M Nelli 7rrf. «11* Fiftol. di TnlHo. I 
Hi V. fu tjl prupafiru D,n. Ha/li, Se intcìpr. p. l„. 

(e, GT,n ilo p u li MDCLXVir. r„T,t. E:n,T. .Whommn Sc«- 
P*irìs G '" rV<! Cl1 "?"" Vv ''"Mà MDCLXXXIII. f tC onde 
V) in p.Ù luoghi dell* Bibliorc*» G««. = rpechlmMie d 0 . 
iegp inwrpsrri di Arifioul, . 

j# Pepì.-Bteunt Ccnf. «Icbci^r-Auaur.* Bitcltn Bibl.ogr. 

<I) V«i.'r. Leftioii. Lì 
(&> In lib. 1. Rhtror. 
{.) Oc .r, ccri ,i c , 
(J V..i.r. teftion. I 



Lib. II. c. ^j. 

- 1. Rtitror. Arifi. e. », 

(i) Di *rt« triric, in T ief. Crliic- G'Uleri T. I. 
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dovico Baine (a), i! quale non ofiante le ledi, che «fi 
dà gTf*diffÌM di [tmpUciià Sonava, di «timo giudi, 
ciò «elle fu; ammendazioni di Arinotele , di Demetrio , 
e dì Tullio, onde dice effere fiuto Marnati, oracolo della 
fra Patria da Annibal Caro, dallo Scaligero avute 
in concetto di eruMiiiTun, («0 vìfitato frequente 

nella fua eafa da' propr} Prìmìpì , riMeftt delia Tua 
amicizia fino da! Re Arrigo /// di Francia.; .non fo, 
come fi lafda Jcappar dalla penna di averi il Vettori 
aniMliio la pedanteria , trattando Io utihffimo fiudio del- 
la Critica, e della Correzione degli Amori d' ignobile efer. 
cizio , e pedantefeo , non conofeendo quanta elevatezza d' in- 
gegno , quanto capitale di fino , e penetrante giudici» e qua! 
vaflìjjima erudizione fi richieda per arrivare a poffederc 
in grado eminenti quejl' arie , e quanto frutto apponi alla 
Letteratura , non polendoli fenza di quella con frutto leg- 
gere i buon! Amori , ed efendo ogni parte di fludh , che 
per una coti Hill faccenda s'impieghi, cofa miliffima, e 
degna. 

Jacopo Tommafio 'e) ardifee di fcrivere , ejfere 
flato il Vettori di quel genere di plagiari , i quali p„fi 
di vanagloria , fi dilettano di fappsrrc de' pezzi dì auto- 
ri perduti , e talvolta qualche opera intiera . Ma quanto 
ci foffe lontano da quefla taccia , ognuno che abbia feorfe 
ledi lui dot tiffi me opere , lo può facilmente giudicare , ef- 
fendo anzi il fno carattere fempre Hata cP ingenuo, e fede- 
le, come da! eorfo delle nojirc Memorie , potrà ricavarfì 
da chicche/! a . 



rapprefentantt quello grand' ui 



()) Lib.HI. F 
(4 Coi) ne p 



^■..CiaM^Dit. A MDCXXXVIII. 
— ...li »-;,»■ primi > m4 ntlli feconda 

fi concndice- e forni alcuni ngione maltinti il Vettori ■ ciuf 
mandola Vtlgnet mjroìum . 
{fi De Pligio n. in . 



fimo Sig. Tommafo Gentili ha ricavalo quello , che fi 
dà aaoeffo a qucjìa Vita da una Mia dipintura , dilla 
maniera de' Brotiiini , che " conferva in cafa de' Signori 
Vettori di Firenze, ed ha tifala la diligenza di con- 
frontare il filo difeso col ritrailo del medefimo Vettori , 
che fi conferva «eli' Imperiai Galleria. Il più hi! ritrailo 
però , cl/t io abbia veduto è quello , che po$ede il più ■vol- 
le lodalo Sig. Commendaiar Vettori di Roma , ed i di- 
pinto in tavola al naturale da Titiano , come vogliono I 
più ,'a fa da Santi di Tito , come altri penjano . La 
figura è fedente con un libro in mano, e non può efer più 
-bella. Fu copialo icpo fa in miniatura dal P. cibate 
Ramelli de' Canonici Laierantnfi , ciceri miniatori, e 
qutfla miniatura paftò poi colle altri molte fatte dallo 
Ifleifo P. Ramelli nel gabinetto dì S. M. il Re di Sar- 
degna . Volli per altro fari nella miniatura alcuna mu- 
tazione , la quale non f" applaudita intieramente , aven- 
dovi fui invaino aggiunto un orologio di cattivo guBt , 
che non fi off-irva nill' originale . . 

Codi intanto o Lettore di quifla mìa tenue fatica , 
chi io ben volentieri al tuo crilieo giudicio jottopongo , unita 
al più tjfequiofo rifpello , che poJJ'a giammai immàglaarfi 
rimaner nutrito nell'animo di un Cittadino il più affé- 
Zinna!», l il più {incero peri' unir della Patria . 



MEMO- 



MEMORIE 

PER SERVIRE ALLA VITA 
DI 

PIER VETTORI 

Raccolte dalle fue opere 
DAL DOTT. ANGELO MAR. BANDINl. 



IO ho Tempre creduto, che (io un poflcnic dimoio 
a ben coltivare lo Lettere, il vedere di quando 
in quando ila qualche amorevoli Scrittori: cun- 
fcrvate in vita le ar.ioni di chi con tal xtKt.zo 
divenne gloriole-. Per la qual cofa fervirò al profiito 
de' pofieri , c nel medefimo tempo mi ftudiorfl di Ibd- 

di Uomini, che abbia prodotto la mia fioriiiflima Pa- 
tria , col deferivcre in breve il corto della Vita di "Pier, 

Nacque égli dalla Lifiietta di ' 'Pitto Qiacomiai 
moglie di incapo [Settori V anno MCCrcXClX. il di 
HI. di Luglio, ed ebbe per Patria la Citta di Hreny.e , 
oltre ad ogni altra Italica bdllillima , Capo c Metropoli 
della Tofana, ricovero delle Mule ,' degli Studj, e delle 
Arti più belle. E alla grandezza, della Patria fi unì Io 
fplendor de' natali; poiché fu la famiglia Pittori dal 
A pi- 



2 Mcmorit per ftrviri alla Vita di ce. 
paterna lato lino da* più amichi tempi della Repubblica 
curii ikr.ua , come uni delle più illullri, e d.lle più no- 
bili : effondo per conforteria l ifteffi , de I- m>bil : 0i<ni 
de' Captati a). UVcfe r ct '"'1* ""■<■•"' da' O/s. 
tcmiei tebuldeteì, amici SeMitu, ed i.lulìre, deri- 
vici d." Mabjpin, d.lla qu.lt ufcl quel famofo s/ntf 
mo, di cui turno le Storie pittino > e tu fratello cu- 
gino del nu.ìro -Pinti, ("). 

Appem eia' e'unto a quell'eti, nella quale i Lo- 
rinUlid «i> li nswne liKonJncUno, c '-gli nm.fè 
privo dì Jtffe-»* fuo l'idre rin, ; oM»Vl. e fono li cu- 
rii corpo, applico. E polt'ie era formio di vallo, e IÌH 
biime ing.-gno, principio ben tolto a manifcdirc in mol- 
le, e nulle occaiioni li corti poli e e.za , e la grandezza 
dell'animo Ilio, che poi col erdeer degli anni fece vie 
maggiormente co no Ice re . ...... 

Atrcfe nella proli giovincv./.a alle Mittematich^j 
difcipline l'otto la direzione di un valerne Frate Carmtli- 
ìe Giuliani (d). Anele poi ali' Alliologla (e) , 
e. pei- . 



erudirà prefizio- vilTe fino all' 

r Oinfippt Eia-,- V) Silvio 

ri il tCdlnro di mot. MSS. ci 

.ì c l!.,(Vi,v. 1I i,.ne (,) In SUt 

ir.MDCCJfVIII. «mini tegnii 



te del Vttteyi, e il Cin. Gin. quello dell' Aftronomii . che 

Guidici in alcune Memorie fi pr.fi.fsi> ei.n Brindiamo 

MSS concerne ti li Viri del pr.. fitto delle Scienze.! delle 

Vinari prcfTo il Sig. Cani. Artidi! nuilro immotili Ga- 

Mmìm^M. mia. 

frj Queir* rividima dima 



Memorie per firvire a!k Vita di ec. j 
o nelle Finche Specula'/ ioni , per quanto lo compor- 

Innamoratofi poi dell' arte (ti ben parlare, itene fin 
da fanciullo manlfcfti indizi di doverla rinvigorirli; pal- 
chi conofecndo, che il fonte del vero Sapere, e delle-. 
Scienze tutte, ne' libri de* faplentiflìmi Greci, s de' 
Latini , ritrovare follmente fi ruote, lutio alla lettura 
di quelli fi confacro . E raddoppio glifi la fatica dello 
imparare dalla careftia dei maellri, ch'era allora in Fi- 
renze si grande , che defiderando egli , che le Comme- 
die di vsfrl/hfint gli fofTero da chiccnefia dichiarate, 
fu collretto con tre altri nobili giovanetti di fua età, di 
ricorrere od un Mactbo Giorgio Rie/ci da Poggibonfi (è) , 
il quale elTendo rimafio cieco , da loro mcdefiml li face- 
va leggere il teflo , ne altro diceva loro, fe non , ce- 
lai voce tlepentle da coiai nome, è del tal numero, ì- 
del talcafu,e fignifica quella cofa , fenza poter loro poi 

cono coftruzlone, alcuno ajuto preflarc . F. alla carellia 
di chi quella lingua infognane , anche alle volte ù ag- 
glunfe la poca voglia che trovò di farlo in alcuni, I 
quali leggendo l'agevolezza incredibile, colla quale il 
fanciullo apparava, fu pollo mente, che talora in am- 
mgcllrandolo , andavano piti rattenuti , che con gli altri 
loro uditori non erano ufati comunemente di fare (c) . 

Potè nondimeno il Vettori fotto dlrerfi Precetto- 
ri, non tanto la latina, ma ottimamente apprendere la 
lingua greca ; imperciocché e udì Marcello Adriani (d) , 
c da alcuni altri di quella età tralfe gran frutto noli' opera 
di que' linguaggi. Ma 11 primo, e il più continuo fu a 

la) Pia/ubi»; L. c. go pirliro nella Prtfiiiene 
il) Salsiui 1. c. alla Colleiione di inricbt Me- 
te) L. e. morìe ftimpau in Ar»l* nel 
(J) Abbinilo diqucfloalBn- 17[>. 



4 Memorie fir firvire alla Vita di ec. 
niaeflro nella Greca lingua fu nsftidrea Hazzì (d) , che 
ebbe poi aneli egli dal Duca CtJ'iaa de' Medici, ma_, 
duj>o il Tuo d! Ice polo forfè cinque anni , officio di Lctior 



lo i gentiluomini allora non oziofl , 
io Hariuhmmeo Cavalcanti , Fras- 
tri,, Jacopo da Diacctttìt Baccio 



ifcumbievol profiito de' Tuoi compagni . 

Ma ficcome l'ufanna ili tuu* ì mentovai! giovani 
amici , P aju ù forte nel guadagno delle lingue , così poi- 
chèn'ebbj !1 iljininii), itj tuli furono i fuui compagni, 
ci. ■£ continua fatica > paz.ientimma diligenza , e fino giu- 
1 dizio c perfètto. 

Con quelli! capitatili fapsre verfo l'anno MDXIV. 
andò -Piero a Pila per feguitarc I' intraprefj camera 
de' fuol lìuuj , e per apprendervi la ragion civile (c) ; 



imp't!T"<- il F reuze it'G'mtl BBibul vi. _ 

i=«S.= T hi, ut ..pri.ur) vi- rv Ti.t Jcc.T.n ur Liti. I. «S. 

in, & ,1,(1 ,T1 mi. -il- vi- 1'./;,../: 1. c. 

it ad<iift<.<fn. & nrmiVi* [;j I/.c.I.if.-MidU cit.Mcn, 
rebm auftoiitatl tuie pimi = 
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Memorie per feruire ella Vita di tè. J 
ma per cagione furie dell' aria , die allora non vi ori 
buona, infer muffi pur tal guifa, clic fu coilretio a tor- 
narfene fu) ; olire di che corfe quivi un non leggier pe- 
ricolo , da cui lo fcampu la mano di Dio , chielta da., 
lui in aiolo con viva fede ; polche palleggiando una not- 
te per la cittì, poco .vi mancò chi; non rellalTe uccifo 
dagli «ITafiìni ffrj ..Neil» anno Tegnente mdTbfì di nuovo 
alla prova dell'aria Pifana, nella fallite gran nocumento 
ne ricevè, onde dj' Medici fu fatto giudizio, che colla 
lua complclfione non fi potelTero fàcilmente accordare gli 
(ludj . Ver la qual cu fa ricondottoti io Firenze , rodo che 
fu guatltu , c nella fanita aflodato , citendo di età anco- 
ra di anni XVI]]. per 6 li Itimeli della madre, fi difpo- 
fe a prender donna ,■ feguitando la buona coQuminza di 
que' tempi, ne* quali i pili 'fioriti garzoni fi aftrìnge- 
vano a legittimo nodo in cu fiorita, e vigorofa , ftcon- 
do una lodevole legge, di cui fi fa menzione appretta 
G^floro, offertati già a Roma* che non lafciava »fpi- 
]-jr.; ■■' privilègi degli ammogliati coloro , i quali, cor- 
r;i:Jo XXV. anni non aveifero prefo moglie , al . contra- 
rio di quello, che oggi ne hanno per lo piii introdotto 
i per l'erti collumi , onde le migliori famiglie , c le piti 
or re voli in gran parte tutto giorno fi disfanno, fiero. 
adunque ira le moire onorate Fanciulle, che propotle gli 
furono, la Maddalena gli piacque eleggerli , figliuola di 
Ij-.rnnfilù de' Medici, Cittadino di grande autorira nel 
governo della Repubblica , e negli lludj delle lettere^ 
efercitato, e nata per iilirpe materna dalla nobil cala de' 
Gaudi ■ 

Con quella, funza mai impedimento ricevere ne' 
fuo! lludj , e fenza querela, lo che non farebbe fpera- 
7°m. Ut. : fallo 



6 ■ Attutarle per fcrsire alta Vita di ec. 
bilt dille Dame de' nniìri di i per lo fpazio di cinquanta 
armi v'ITe in una perpetua tranquilliti (a) . 

Ebbene più figliuoli, de" quali rimale Jacopo Colo , 
■che li aecaso con una giovine della famiglia del Bene, 
e Gofiaaza, che Tu dml Padre eccafata a M. Domenico 
■Bonff Cavaliere di molla autori», e Capere nella Pro- 
frffian ikìfi Leggi , ch'efio con famma lode, e con un 

Qua! ColTe il profitto, clic ''Piero andava giornal- 
mente Facendo nelle lettere, ben lo dirnollra il celebre 
filologo zsTìitonia Francini ita Monte Varchi , il quale 
«tir anno MDXIX. pubblicando colle (lampe degli Ere- 
dì di Filippo Giunti la fui nuova edizione di Tompo- 
nio Miti , Gialio Solino, 'ci altri , ad elfo con bello 
encomio la dedicò. 
I Egli poi per renderli viepiù Familiare la Greca lin- 
gua, pensò d' infegnpria al fuo cara amico M. Benedetto 
Varchi, non perdonando nò a finca , ni a difagio ve- 
runo . Poieht il Varchi per non diftorre quel buon gen- 
tiluoniBil giorno da' Tuoi Segete] , usò molti meli di andare, 
mallìmqmenre di verno, ogni mattina, unao due ore in- 
nanzi giorno a cala del Tuo gentile, ed onorato mie- 
Uro fi) 

Non avendo ancora Tìero XXIV. anni, andò col 
filo parerne Pasto Vettori, Ammiragli > allora di Santa 
fthiefc in llpjgna per vedere, e per informarli di quella 
Gorre (e) . Ma per via infermatoli a Barcellona , ivi fu 
collrctio d' intrattenerli, e grandinimi onori riceve dalla 
Nazione Fiamminga,, che quivi venuta era per pafTare 

W Mori l'in. nSS.Guìd-e. MDCCXXI fol. -, 

I. e. (e) Andò!' Ammiraglio Ver- 

(i) Silv.lt nclh un li tori Vacilli . B 1: =.,:...r.. 

ViKhi ftamp.ta a- ptr ci.nd.irrc in Italia Papa 

vanii I» Siuri» Fiorellini /UriurVl. 
eflo farcii . lo Colonia 
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Memorie per fcn-ire alia Vita dite. 7 
con Pipa eWrffvfloo in [(alia. In quello tempo non i Ile 1- 

b"ìe lIcVionftdi'e [Vdirim ufo'dejl» Urinai crkmra 
affai (;1Ì giovarono ri e 11" avvenire (0) . 

Poclfi giorni dopo la panila de* Fraticell di Mllanoj 
efllndo già di più di due mi' fi palTaia la mone di sldrii- 
no,!! di XIX. Novembre MDXXU. fu crealo Pontefice 
Gmlia Cardinal de' Medici, cui nome di Clemente VII. 
Della, qual erezione fai te In Firenze le debite dimo- 
ilraKÌoni , gli Fu della un' pmbufecria di XI. Cittadini , 
e tra quelli Franccfco lettori fuo Parerne, il quale 
fcco penso di condurre il fuo diletio Pietro, che ar- 
dentemente dentlerava di vedere quella Cina, Reina del 
Crllliantfimo, e di conf'derame i maravigliali avanzi 
delle antiche memorie , che ancor vi reflano (*) . 
1 Seguilo il tumulto dtl MDXXVII. nel quale (òro- 
• no cacciati I Medici di Firenze , dovette egli alquanto 
tempo interrompere le aflidue fue applicazioni, e in ap- 
preso, cITendo nel irigefimo anno di fua età, fu manda- 
to da' Dieci della guerra ^mbafciatorc in Lombardia al 
Campo de' Collegati , perchù 11 tcnefTe avvilirti de' pio- 
grelli di quelle bande, e per trattare eziandio di con- 
durre il Sig. Teodoro Tri'jtihio condottiero dell' crercl- 
to Ventilano contro 1' armi Celarci! , la qual pratica non 
ebbe effetto (c) . Oltre alle altre lettere una ebbene la 



{A CoiìilPW'^nclhLet- quel celebre Mudo che in- 
tera a Girolamo Strilo Lib. (ora da' [ilei Eredi GcoafctTI 
VII. E PP . 1 itf>. in Flnnu. ; - 

E' da avvenirli, iko il Ce». (*) f .e . Urutim 1 e. 

tori fu ftrfi il primo a in- f t ) Vtreii Slot. Fiorent.lib. 

trodutre il euuodi ricercare, IX. fono mieli* anno. Vedi la 

e r.corrc .e antiche [ITrri.io- Lcft. del Vtttm >l Duca 

m,efuc.uraehei[fuoi-eola. di Urbino Epp. Lib. IX. a c. 

te Ricterdi Riccardi faierTe ut. 



■3 Memorie ptr finire alU Vm dì te. 
bianco, foiiofi;riiia dal Magliaio , fcgno di grandini- 
mi confidenza, e Piero coli' opera, e col fervigio Fu 
nolo a cìtfchcduno quinta di fui folle pregiata quella 
confidente dimollrazione (a). 

NelMDXXIX. , Immantinente clic per gli anni ne 
fu capace, fu eresio de' XVI. Gonfalonieri di Compa- 
gnia , uno de' tre maggiori Uffici , e Migliorali della 
Cina, ed egli folo fra tan.i vecchi, e autorevoli Cit- 
tadini, che avrebbon volino farlo, con evidente peri- 
colo di fe mtdelimo cbb.- ardimento di elfere il primo a 
favorire, e difi.r-.derc alta feopetta Niccoli Capponi , Im- 
putato d".ntei:i£.n'a co' nemici della pubblici liberti , 
e dcl!a Lettera di Gir biniti o Serragli , noiìffima i" tutte 
le IHorie, e far lo fepp; -r. maniera, cSe «dolutone lo 
innocente confetti poi * claf;h:duno, ct.e da F.er Vei- 
fon il rlconofcca (h) . 

Intanto fi pubblici l'accordo fra l' Impcratoi Cj'Io 
V. e Pana ChmeMt , firmato in Berceli»»! Idi 19. Giu- 
gno dell'ideilo ano-, MDWIX. in cui Ccfare promife 
dì dare per riug-ie M i'.'Ii'M fra figliuola naturale ad 
jlleffUudrù figliuolo del Duca Lorenzo de' Medici, e 
li obbligo parimente dì rimetterlo in Firenze, inficine 
col Ciirdirul'j forbito in quella grande'/.za , in ebe era- 
rio I fimi , innanzi che fuffer cacciali dalla Cina, e fe- 
ce mólte altre capitolazioni in fi or del Pontefice, in. 
tento a placarlo pel famulo Tacco dato dal fuo efer- 

Vcggcndoli 1 Fiorentini venirla guerra addolTo, al- 
eni) valoroli giovani , ira* quali il geiicrofo [Settori, chili- 
fero le armi alla Signoria per ficures-.za dulia Cini, e 
viepiti ancora le chiefero, quando le nolrre mura furono 
circondate dall' efercito di Ccfarc . Nel quale tempo non 



■ Dioilijed b/t^Sliglc 



Memorie per fervìre alla Vita di ec. 9 
Culo fu il [Settori, liccome gl'i altri , defcritio nella Mi- 
lizia, e incoraggilo collo cariche, ma li fece nella fi. 
zionì conolccre al Capitano "Pmjpero Colonna , in tal 
guifa, che flreitiflima amiftà contraile quindi con quel 
Sig-C a Ji eJ eletto fu per uno de' quattro , clic con uni 
pubblica oratone la Fiorentina milizia innamniaflero 
alla difcfj dilla cadente libertà della Patria , lo che gli 
piacque di fare nella Chiefa di S. Mari* Novella (i) . 

In occafione di queflo attedio conobbe il Vettori, 
quanto (ia il profitto che nafte da' nobili efeteizj del cor- 
pari . ^ 

Segui nel MDXXX. l'accordo tra l'eferctto Ce- 

Fiorentina Repubblica Duca, e Principe Repudio. 
de 1 Medici, Fiero per isfuggire le turboltme , che ne' j 
pniicijij de' governi l'odono avvenire , alla campagna Ti 
ritiro, e tutto fi applicò agli liudj della Diak-rtlca, e 
della Naturai Filoilfia , liccome delle Teologiche Facolià , 
(inali Seieri/.c con mirabile prelìcrza apparo in due an- 
),ni da M. Fran te]*) de' Vieri, detto il Verino , filofofo 
ciceNemifiì'mo, il quale già vecchio apprefe dal Vettorio 
nel medefimo tempo la lingua Greca . A tal fine per l' in- 
tero coifo di quelli due anni a S. Cafcìteo fi dimoraro- 
no in una villa di Piero polla nel Piviere di S. Cecilia 
luogo detto 3 Decimo; il qual fondo alenilo fune pa- 
lilo per la guerra già trapalata, fu molro nuotato, e 
aumentai» di Tue rendite d j I diligente p.dronc. Itnper- 
ciiiccl-.è in quello tempo , fi diede a coltivare all'ufo de- 
gli antichi i fuoi cjmpi collo (Indio degli Scr'imn di 
Agricoltura, mettendo in c ìjro il fi;:ii'fit;i:u di cLfche- 
duna pianta; e poi cogli fperim<.-nti , che tutto giorno 
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io MempTét ter ferrite a!L Vita dì ec. 
faceva, poic accreficre la fui domenica Economi* fa). 
Qui pure nacque 1" applaudliùTima opera fua fopra la_. 
Cc3iìUazJone degli O.lvi, della quale palleremo i fuo 
(uog-i . L chi fa che la minatone del Governo non gli 
aitile Cito nafecir In (uoie quello perforo i c^e m^ftì» 
un non r o c*e di difillo delle tofe Cirtadineiehe (*J » 
cgnuii 'iK- per ahro Ha fonie di Midi, e vivaci pia- 
cerli e caula di filolofiche luìIilDme fpecu Iasioni ■ 

Oa quello tempo in poi, dandogli grandemente a 
(tiare di riltorare gli Scrini orrai fconirarTaiil dal tcrrr. 
pò di a/TrìJiottli e di Tullio , fece il principale oggetto 
de' fuoi penigl i il rivolutili gìoiru e notte', e l'inter- 
narli a fondo ne' biro fentimemi ; benché al vivo fno dfl- 
lidetio oliane grandemente la penuria , e difficolti de' 
Codici Manolcrit'i. Né i libri llampati potevano molro 
giovargli, perché non di rado cavati dj* Codici o non 
buoni , o non b;ne intefi , o non criticamene,: confide- 
fatì, avevano disio occafione a tanti errori, de' quali ì 
mentoviti Scriuori erano pieni (c) . 

Segui nel MDXXXVI. adi 6. di Gennajo la con- 
giura di Lorenz» Aledici contra i! Duca tsitejpwiro\ 
poiché tiranneggiando egli i Sudditi con gravezze, e co' 
fuoi diflbluti capricci, IT era refo talmente odiofo a* Tuoi 
pupoll , che Lorenza de' Medici col preieflo di liberare 
da un tiranno la Patria , ma forfè con qualche mira am- 
biziofa , pensò di tramargli la morte , che poi crudel- 

Ma Il Tventurata Repubblica, che doveva ornai 
Cedere alle vicende della fortuna, In vece di rimetterfi 
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Memorie per finire alla Vili Sì te. n 
in liberta, per gl'intrighi di Francefio fortori, e dì 
Frante/co Guicciardini , in luogo di tsfleffaniro , creò 
Signore di Firen/e Cvfimo figlio di Giovanni de" Medici, 
e di M.-.rii Sahiuli, Il qujle teppe con mirabili; afiuti 
fjgaciia appoco appoco abbacare talmente l'orgoglio de' 
f io::;r,-im, che mal più poterono alzar la fronte. 

Per quelli llrani avvenimenti , crefeendo giornal- [ 
mente ncll* Citta I tumulti, prefe il tenori a trattare ' 
con Monfìg. NkcJh sitdiughrfh &\ fiabilirfi in Roma , 
(a) tanto piti eh' ei poteva elfere in qualche maio mo- 
leiiaio, per fe patti, eh' età flato obbligato di (are in 
Favore della libertà della fila Faina (')• 

Per la qual eoft purtoffi a Roma verfo l'autunno 
dell'inno MDXNXVII. (c) per conferire con i fuol 
onorjiìlTimi amiti il fuo penderò, c ("penalmente coli' 
tsTrdìagbelh, e con Monfig. Marcello Cervini , da* 
qijjli licjri'uttf avendo buone Iperan/e , al princìpio ili 
Gennajo fu ne tornò a Firenic per sffdlar le cofi: ài 
cala fua (rfj . 

B 2 Aven- 



t» Vedi la Lettera il=t V,r. Mrdicì non gli f<.(Tc trincato 
—ri nelle Priife Fiottnrinr, il ejpo , ne] tempo the in com- 




12 Ahmsrti per finirà ali* Vna di et. 

Avendo ornai recate a fine la lue (iiiche ("opra Tul- 
lio, e facendogli gli amici premurofe Inllan/e di pub- 
blicarle, traucefcn Vettori (u) Ino parome amortviile, 
ardentemente desiderava, che egli al Ke CriHianiflimo 
Freuctjco I. le dedicarle. Poiché ciTcndofi la grafia di 

lo filo Comune fu Ambafciaiore 'à quella Corona , avreb- 
be volino, clic a quel Signore del iuno le IrnlI 1 1 .- /atl'c , 
aflicurandolo , che ficcomc non fu mai altro Re , da cui 
più amari, e pregiali fonerò i valentuomini , così egli 
di coiai d<ln,j il. ■ ( ;:liì;- ma ri ^uruff i m n nrn p<:ruto avrebbe 
(icuramente afpeirare (h). Ma Pier» difcmlto , e dilìac- 
caio eflindo dall' amore pofTeniiuimo die alle ricchezze 
la maggior pane degli uomini fogliano portare, non 
vuiie altramente Jilporfi a farlo, roa l'opera dedico a 
M. Nicoli *sT diugMl i Tuo C meitladino, 5 domcitlco 

fui , «llor» fi P era portato in^ Corte di Roma , dove per 
lo fuo gran fapere , e prudenza crealo poi fu Cardi- 
nale (r) ; per mc?.!o di elfo 1 Gììiiiì Oampaiori in Vine- 
gia , ebbero II modo dì avere nelle minile mentovate 
corre/ioni tk-l T-'ciiùiì , che per troppa modellia tene» 
Celate (d) . Appena fi pubblico qudU famofa edizione 



■:».■■,&, i',!fri parta- c IV. dell' Opere di Ci«™* 

,ro . al quale il Guari 1J1 lui corrine. 

1 belli .■Jsjìcii. ùff.-ii U, C.si-I l'Vrrwi nella Ler- 

i La ini di A S icKre- uri SJc.lic.^r-:i i -V-rcs'i .-1 .■• 

iti Fircmcne MDXV. diughtlli, (he fi leg^r nel 

o polTe B gu ne, la mia lom. 111. contenente V Epi- 



_ 



Memorie ptr ferviti alln Fila di ce. 1 3 
di Tsllh, che fu ricevma da tulli ! Pi. poli «> n 
vjrl.ii grido di lama lode , clic per lei fola inconiantnie- 
nd dìi'cine ci.-!tbraiiHìmo (u) ; rrè altro per II culla Eu- 
ropa fi ragionava, che di quelle Correzioni, e Ofi'er- 
v.i/.iuni del Valutiti falle fui ri leoni ro di ficurilTime 
cupi e s mi che fupra le opere del Padre dell» Romana-t 
uioqucnrj ; fuori clic filile Orazioni 1 che da asfadrea 
Nuugerio erano già fiale corrette (t>). Perocché taceri- 




t4 Memorie per fcrnin alla Vita di ec. 
dami di quella pane di tale opera , clic di elio Vittoria 
è tutta, cioè degli avvenimenti, die furono più volte-» 
di la da monti (o) ftimpati, in Parigi , In Lione, e In 
Vincgla, ne' quali oltre al felici Aimo ingegno, e fo- 
prumano giudicio, riluceva il ritenuto, e avvertilo i e 
modello, e ficuro modo dell' ammendare, clic da fe Reno 
era commendabile , e da piacere a cìxfcuno ; era cotanto 
più ammirabile, quanto pili nuovo, e più dìfufato ufeiva 
fuori in quel tempo, in cui con isf.icciara uni^rita per 
la più pane fi vedevano ufeir fuori libri corretti a ca- 
priccio, fenza ricorrere a' pnriffim! fonti de' mano- 
fcritti (£) , 

Quella laudabile imprefa riufclia con tanta felicità 
al Ventri, lo infiammò in Icgulio di tanto ardure, che 
giorno non vi era, incili cfTu non ripigliane l'opere di 
Tallio, per viepiù ammendarle, e arricchirle di nuove 
dottiilime Offerva?.ionÌ ne' luoghi più ofcurl , e faccial- 
mente dove non erj féguiK alcuna variazione nel te- 
da 



cerniera C*fW 
«DXKXVI. E .| 
poi fcp.ratimcnr. 



(aJ lama Lettera delF.-r- 
tari il Viriti che è tri 1^ 
Ptole Intentine P.IV.vot.l. 
iui de' ij. Luglio MIJV.L.- 



CarJ.Salriiii. cri le f 
tere i.nprelT- iti Fitti 
Climi MDLXXXVI.Cc 



_._ Lei! e 
BtCl ilio 



che redi il F.rfn«» Biblisti!. 
Latin. Tom. I.lib.I.ea. Vili. 



MemcTÌe per fcrvirc alla Vtta ài te. 1J 
Ilo f» . Comincio dalle pillole Familiari , percbè 9Wa 
Afj/iuzio cITcndofi tenuto offefo per cene cofe ila luì 
dette nelle Tue oflervazioni , lo avevi a mille torti lace- 
rato nella nuova edizione che fece delle medeume Pillo- 
le Familiari (&). -Fina pero avanti di pubblicare quelli 
fiia nuova fatica, ficcarne era ufo di fare (0 . '» mandò[ 
a Roma al Gùuwt, accio la vedere, e la conferiffe 
con qualche amico, e prima con M. Lodovico di Fano, 
e col Molta (d) , come pure in Firenze fono il giudi- 
ciò del celebre Fmncejca Rohertelh lo fottopofe (e) . 

Il.'j cIIc'lÌj fiUtu pjr :)u olla fila fatica , c per altre 
in tanta reputazione il Veneri, il Duca Copme, Prin- 
cipe in cui fi vedevano andar del pari gran vizi, e gran 
virtù , fiiperaie le prime difficoltà del Tuo Principato, li 
rivolle sii arricchire la Patria fua d" uomini in ogni no- 
bile profeffi -- 



Un, • Fr*«Ì«/ì» Campai, 
Dii.Idibm Scptcmb. MDXL. 

dlw faecido . flB,i "" m 

c b, l'otto i io- LdiKoMDXU 
frof» Firn. p.IV. vol.I.ic.B. 



(r) Va,i«.LvilÌon.li.XXV. 

c-p-vnr. 

Vedi ivi altri lene, il 
t-Wide'ii.Ottob. MDXL. 
(,) P. WcT. Lib. I. Epp. » 



juito quello .the non firei te- 



i6 Munirli per feretri alla Vita dì ce. 
Segretario Campana fece pubblica lettura offerire i Vieri 
in quella Otta con provvigione onorevolifiìma di Scudi 
CCC. (a), la quale egli ubbidiente accettò, e fu con- 
dotto per due lezioni, l'una Greca, l'altra Laura, le 
quali poi gli Furono cambine in lingua Greca , e in.. 
Moral.- . Sjiito Furo in Cattedra , la fua prima lezione 
latina fu fopra le Tumulane di Cicerone (4) , dove , 
febbene pare che la fona e vaghezza della favella Ma 
minore di quella delle orazioni, vicn ciò ricompenfaio 
dalla variata e muUipilcc nuil-ih di coli uiverfe, e ac- 
comodate alla vita nollra . Quella poi della Greca lingua 
fu 1' e(pbca7.ione dell' ultima Tragedia di Sofocle gravif- 
fitno e nobll Poeia (c) . 

Fu veramente il principio di Tua leitura memorabile 
pel concorfo maravigliofo degli uditori , per la co- 
mune allegrerà di tutta la Nobiltà , la quale di riguar- 
dare un tanto filo concinadino, deputato al foftenimcTi- 
to di quella Cattedra non fi poteva fallare a pltiio i-I) . 
Non Marò a dire con quale amore eoi e w.a , e beneficen- 
za egli I prez.iofi tefori di fuo gran fjpere altrui comu- 
nicane . Ben lo dimollrano tanti funi dottiflimi Scolari, 
alcuni de' quali qui fotto rammenteremo, e ne fa ampia 
IllIo ìirMtllimone maggiorili ogni ecce/iure, e:-.-; Moi.l'S. 
Gh. della Oifi , in una Lettera al noftro Fìir» ferina (,) , 
ove in lai maniera li efpreffe = Ho avuto il Dialogo 
„ ftampato.ed ho veduto come V. Sig. perfevera in gio- 
„ Tare alla nollra Patria , Infegnando a' fii 'i Ciltadini le 
„ buone Ietterei e folleciundol! con ogni indullriaa que- 
„ Hi 

fi) Così Filippo filarini' ti denterìtirc docili:, 'Ji 
{'■') Or.titn. I. a c.t. I Vi ltr. <■■ 

{. > di. joir l:Ff : C ,:ì c r< e-::-- ' »= 

(/) Bntehm 1-c. - Tiri- in PiteniBl'an. MDCCVII. 



MtmarU per firvfrt alla Pitti ti «. i? 
(li nobili liuti), de' quali io non Co, fe alcuna opera., 
umani (ia migliore . Per la qua] Tua indolirla Io I' amo 
,, ogn' ora più , come benefattore della mia Citta * e cer- 
„ tu il piacer che io Tento , che V. S. impieghi te Tue fot- 
i, ze in quello, mi ha fatto dire quelle poche parole, 
„ cflendo io naturalmente poco blando , e (anco pili lf_. 

dico volentieri e di cuore , poiché io ho veduto et' 
,, ella non fi i affaticata indarno , ami ha fatto maggior 
numero di dotti Scolari ella fola) che forfè non ban- 
no falco tutte le Citta d' Italia , come io ho veduto 
,, per lo Spini , pel Rita foli , e per molti altri „ . Ed 
in fatti no» blamente dune opera , perchè i funi Scolari 
ipprendeflero a fondo 1' eloquenza Greca , e Latina per 
via de' precetti, che loro dava nelle Tue Lezioni , ma., 
pofe altresì nelle lor mani ottimi efemplarl di antichi 
Scrittori, che procurò di trarre dall'oblivione, e uno 
de' primi fu il libro di 'Demetrio Fsltreo della Interpre- 
tazione , e molti altri come vedremo in appieno (a) . 

I nomi di alcuni de' d^i più iiiullri S.-oLri , e ,!:e 
ho potuto ricavare dalla lettura delle di lui opere, fo- 
no. Benedetta Varchi (i) , Girolamo Mei (e) , Bar- 
islomtaeo Barbadori (d) , Frtncefco Striatati (e) , An- 
nibali Macellai (f), Leonardo Salutati (g) . Filippa 
C Ri. 



(a) VcdiL'tpilioli li Fr,m. {•) Qncfla and.'. [>. 1 Micftro 

cijc*m Dtnmttmm Ef p Lib. di Lette™ Umane in Riami 

I. . c. ». V»ii.r. Ltftion. lib. XXXIV. 

(*] Vedili Viti del Vinii ew. II. 

fon rie e 'liti . (/) Lo inciti l\ mrrlrfimc 

Uì V.tiir.L.aipn.L.XXV. Sa/waHiwIl" Orinoli funebre 

cip. I.& lib. XXXVI. «p. XI. in mene del felfri. 

li) VarUr.li«o«. lib, XX. (gì Vi8*rii L.b. II. Epillo, 

tip. XIX, lar. a c. fi. 
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18 Memorie per fenire alla Vita di ec. 
{ VijdQlfi (a) , Hi i cardi Riccardi (6), Giovanni da Fal- 
gans(c), sigofiino Paganelli (d) , sintonia sisgeiio (s), 
tic nobili e'°V<n> di c»fa Gìacomìnì (f), Marca sin- 
!c;i-, t'Unini* (g), Enfilo Flaminio (t), Mario Muf- 
fii (ì) , Girolamo Guicciardini (t) , Gh. Ball. Stroz- 
zi (0, esfaitoio Luigi (m), Giovanni Cafilio (a) , 
Armido Plinio (o) t Ghacbiw» Basilio (/>), Tea. 
pina Rodano* aia {jj , jfndrea Nofiauia (r), Enrico 



(«] Il Sig.Docc. La-si nel- 
la .in di Ritardi Vlortn. 
MDCCXLVlll. ic. XVlI.Il 
Ventri fc ridendo il C .l'elio 
Lib.Ul. Epp. id GEcmimis. 
j fosgiunge OriiilUrwl & Ri- 
cbardiui deUftin mig mpcre 
fune iiluciliunc. HUim «olui- 



/.a*, lo,-. 

xxxvm. c 
(.1 1,1 c 



(/,lviL,b XXXlI.c.p.XIII. 
(•) Vedi 1. V, ; . ,1 ■[ AVi- 

inijlr.-i!'.- i:> l'idvvipcrC/K- 
fctpr OiViM , 7 t 7 . ic.l+. 
(A) Vcd. Epp. lib. IX. i c. 

(.} Cp.lil..VI.j c. fi: 

< (rj Vedi li Dcdic. del S.l- 



ìo'c'wrcccnibVr-ie MDCLI V. 
ic..,S.= P.^»iri™Oa- 
t&tcm. rhilor.ipSutn , & Ari- 
tiquirlum CLiciii. qui Cttc- 



(*> Lib. III. Epp. idGcr- JjIii 



SS 



cedei 



Tcdcfchi RolWhii z|>ul.( fl .. 
fhas. M?li.,n ,r i. CI3. 13. 
XIV. c. che copeco non ho 

b «il MSS . °n certo P «'uditjfi 
Si s .P top ..l\ 0 a F. W, Li 
cnie-ior picce di qncltc Ltl- 
ccre Cane fcricco il roedeEmo 

(5) VtJi 11 Prcf.IMinc il 
Conimene! rio Ji D mclriaPa- 
ttrn, eoéie pure Epp. [io. V. 



Memori', perjen-he alla Vita di te. 19 
Bramenfi (•>) . Onwe Henrh (Ù) , Qotiifi&a *&t t t* 
**ndh (0, Simuli FaiTichXQtGiWhW (e). 
I-r-vìcefce Campana primo Segretario del Due» Cefalo \, 
finche ville intervenne cotUnteairote «He Uzi""Ì «ì 
ro (f) , lo clie fecero pure ; eùcrfarp efempio e II Card. 
*^tcffà*drt Farntfc , e Frutice/co Maria Duca dì Ur- 
bino , T quali rei tempo che in Firenze fi trattennero (g) 
vollero col fittati unicamente in belli , e gemili (ludj 



Anzi raccontali del primo 1 che mandatagli nel par- 



comandamento , che doiefle dal lutto vincer la pruova , 
e tacciarla , Piero alla line, che fitniglume cola di Sf 
astrati aveva lena 1 ritenuti per fe la tazza. , 1» onde^ 
venuti erano, fenza prenderne alcuna pine , riportare 
gli foce i denari (*). 

'Francefili Maria pui Duca di Urbino, Principe, 
fenza le altte lue qualità, al pat di o£nÌ altro fcien. 
■/.Ijio die Tulle flato da qualche fecola nel Crlllianefimo 
una magnifica collana di oro gli regalò , con un altro 
nobil preferite , nel quale con efquifito lavoro , tutte le 
imprc^ di "pitie aveva il) dipintura fatte raccorrei 

Da altri Signori e Prìncipi di Latnagna , e di f ran- 
cia, e d'Italia, che pef trattar col lettori a, polla « 
Hrai/.c venivano , ri-.'ecc de* preziufi dnni , libri rari, 
e tiic.bKlic di gran valore, ed altri pregi di antichità, 
che tutti dapol, anch' egli con pari magnificerei , qum- 
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ù> Mtmrtit tv finire alla Vita ài te. _ 
do uno, quandu altro dilpenfava tra* gran ^6"or. , di- 
miniencnc pochi, o niuni ne Ufcib alla caia fu», cfti- 
mando egli diritti cofa, che quello che per altrui per- 
venuto gli fono in mino , eziandio per virtù propria in 
altre mani do vene dìllribuirli (u) . 

Aveva imamo ad Manza di Marceli-) Lem ino det- 
to il Card, S. Croce (*> affettato il VartWI dell» colti- 
vazione de* terreni , prevalendoli dell'opera di dio. Ca- 
filio fel e di Gioachino Soffivi"» W Todefchi nel 
collazionarlo con un amico, e buono e (empi a re . Ve- 
duto il Card, con quanta felicità riufetto (offe «I Vit- 
tori di ridurre il Warrant alla Tua vera le/.ione , lo in- 
dulfe mandargli affettato colla medefima diligenza anche 
il Citane (e) , e ne dette particolare incumbenza a 
Monfin, Gh. della Cafa (0, il qu»'e dal Panu %°i 0 
III. Ij mandalo In Fiorenza, in qualità di Comroiffario 
Apoftolìco l'anno iT4<>- (.e) » C0Q " 1 del,a '"•P 0 "" 0 '" 1 
delle Xroe Ecdefiaftiche fopra lo flato di Tofcana . 

/ qa. 



XXXI.e u, XXIII 

IY) Ivi lib. XXXIV. i 
XXII. 

(,) Co,! icrive «1 Vai 



(/) ■ Vedi la btllUEmi let- 
tera Dedicatori, . Qflefti luto- 
ri di flt Rettici ufcirono alla 



( S l Allor. 
Ca/i entro m 
tori, per. 



da' Erari di S. 



..a dìBologna glifoffe 

preflato un famofo Codiceli 
Comenro di £«Jla»» ili' Ilia- 
de di Owf'a per firn l'opri 
alcuni fuoi (ludi. V.talMtera 
del Vttt.ri al Cartii t» [e 
Prore Traferri™, e riferita 
dal V.AIéfr. ■Polii! il tom.II. 
di Bylawe nella Fief. a e. 4- 



Memorie per ferrite òtta Vita di ec. 21 
Qiinji i c h c d elide randa di compiacere al Cernite , cai 
C'/ J Puoi amichi a-riici , non foln imreprefe la corre- 
zione del Ciloit , ma -.olle ancori rìiffumere le lue anti- 
che Fatiche fopra il parrete, the per vìa di " eccellenti 
esemplari ticorreTe , ed aJarno di molle eruditìlliine of- 

Neil* «fin. t S 4i. fu a pieni voti conferò il Ver. \ 
Uri il pofto dì Confolo del'» Sacri Accademia F*o. 1 
renilnj; mi egli che luntaniOimo eri di (imi quegli o.io- 
rU che fogliano abbagliare li miggior p«.e degli uo- 
mini , liberamente a Bernardi Segni lo rinunziò (l>) . 
Anele piuiialto a fpedire i fuoì Commentari fopra !a_. 
| Reiiorici di jìri/lotele , che negli anni 1540. , e 15-41. 
aveva letta e fpiegaia »' fuol Scolari (e) , lo che In tatti 
efegul per leftampe di Bernardo Giunti l'anno U4S. (.0 • 
liidirlssolli al Duci Co/imo, a cui defiderava di dare 
qualche pronra ripruova della fui gratitudine pei mul- 
ti e fingolari benefici , che aveva da quel mignanlmo 
Principe ricevuti (1). Volle perciò preferirlo id un rìc- 



Eiloncio fo'Toie di quefl? 



celiente di tatti gì' interpreti 
di quel fildorb. V. 1' ■■cor 
dell. BLbU Curlor. Ahi. Ttif. 
ftrilai . Dei hommes (cavante, 
ili ConfoUti &c. futto queft' T.I. _8.«W1. c ~ 

(iJV. licit.ktter.il Var. 

(d) Dopo pica pili di XXX ( r ) V. li beili lettori de- 

ft.mp.rs in Fir.oV Gin-ti con ™ rende con» dc'Codici MSS. 

lettere il Ci. O. Fratti/ce ds' de' qailifi eri fervirn. UTiod;' 

Mitili. Per quelli ed litro quali fu dì Frmcifn Pucci 

fjticjic l'opri Arijltult meriti fimiìi.re del celebre Pattala . 

di «Aere reputato il già ce- l'altee Jtl Cird.Nirro/S RMfi 



ti Mtmrit fitr finire alla- Vitti ài ec. 
co Prelato, il quale lece offerire al Velieri duemila 
Scudi , Te ad eflo quello comemo avefie voluio indirla- 

In lai £uifa leguitando s renderli viepiù utile al pub- 
blico, col produrre giorni lineine delle lue nuove faii- 
chc , nel r 545". colle Itampe di Roma ci dette per la 
■ priitla voli*.!' EleSra di Euripidi, ch'era Hata fino a 
quel letrpo alcola tra le tenebre , e quali con lumi la dal 
tempo , e la direfle al fuo caro Jviecoli sìrdingbclle 
folto il di a.9. Febbr. IS4S 1 . (b) Ci fa egli fapere nella 
Prefazione al Lettore, che gliela irovarono i Tuoi dot- 
liulmi Scolari Rartulouimeo Btrbadari , e Q 'traiamo Mei (e) 
in occafione di rivoltare i Codd. MSS. di quello infigne 
Tragico Greco per correggere quelle Tragedie , eh' era- 
no già llaie pubblicate, benché in gran parte icomraffat- 

Non mancarono in quel tempo degli uomini doni , 
i quali non vollero credere, che quella Tragedia folle 
di Euripide, fpargendo che l' avelie il Vittori a bella 
polla compolla , cola lontanimela dal Tuo carattere (d) . 
Dopo aver letta la Geòrgie* di Vergato (e), cornea 



Memarìi per fervirt olia Vito di et. x% 
pure le Cablimi Pocfic del Ven'mpna Poeta (a) , e nel!» 
(moli Greca Demetrio Folereo della Locuzione , fa fal- 
lo pjlTare alla Leitura di Morale, giudicandoli, che plb 
i i-iitLiLoi'.. munte folte impiegato quivi quell'ingegno che 
altra mira non ebbe mai ne' Tuoi (tudj che il beneficio 
reale della gioventìi . Per tal motivo pubblicò nel r 547. ILI 
i libri di ^rifioiele (opra i cortami per ufo de' fooi 
Scolari . Poiché avendoli bi Ha ni emente inllituitl nella-» 
Greca lingua , e nella lettura de' buoni amichi Oratori , 
e Poeti, credi eiTcre debito del fuo officio il condurglì 
«il' acquillo di cognizioni affai pili Cablimi , quali Cono 
quelle, che fi rivivano dalla culiura della mente 0 del 
cuore (,). 

Nell'anno 1548. «vendo Cofimo de' Medici termi- 
naca la magnifica fabbrica della Loggia di Mercato nuo- 
vo col difegnodi Bernardi Taffì uomo mollo intenden- 
te ncll* Architettura (e) fcriffe da Pila al Vettori Inca- 
ricandolo di fare un'elegante infcrizionc da collocarli a 
perpetua memoria fu della loggia . Efegu) prontamente 
i comandi del Cuo Sovrano , avendo la detta InCcrizio- 
nc in dieci diverte maniere conspufla (d) fra le quali Cu 
prefcelia la feguente , che in gran cartella di marmo Cu 



(a) Orllion.4. 1 c. jj. lene di Fir. a t. 

(4) V. U lotterà quivi pre- (,/) Li Ititeli Originale 

niL-!la i' luui Stoici lijip. Lib. coi k JL^cl Jiverfc iil'cri::o- 

J. a e. ai. ni è in Libr. Mitliib. CdiIci 

( f ) V. il Bsseii nello Bel- Carne in t, CI- XXV. a. 1.1. 
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14 Memorie per jimire alla Vita di te. 

COSMVS ME DICE S FLOR.ENT. DVX II. 

PVBL1CAE MAGNIFICENTI A E ET SALVBRITA- 

TIS ERGO PORTICVM 
TRANSVERSO COLVMNARVM ORDIN1L VNDI- 

QVE PERMEABILEM 
ADVERSVS OMNF.M CAELI CONTVMEL1AM 
NEGOTIANT1BVS 
IN FORO ClVIhVS SVIS EXTRVXIT. 
M. D. XL. Vili. 

Videro In quello tempo per opera del Pittori la luce 
1 quanto libri di Porfirio del non cibarli degli animali 
colle quiftioni del medefimo Tulle coli Divine Fecondo i 
documenti della "Platonica Fetta. La domina di quelli 
due libretti, levatane la Falliti, e Fuper dizione della Fua 
credenza , t molto alile per la «aria eFpofizione di ele- 
ganti materie i con una Fpefla menzione di molli autori 
amichi già perduti. Uso fiero diligenza grande nel ri- 
correggerli, e Fi va IFe molto delle allogazioni, che di 
lui ci lafció Eufebio famfik della Preparazione Evange- 
lica . Accompagnò con quelli libretti di 'Porfirio le di» 
chiararlonl di Michele da Efefo , uno degli ultimi eFpo- 
Fitori di siriftoicie, ne' quauro libri delle parti degli 

""""Segui .'VII. di Febbrajo dell'anno ifjo. l'aflun- 
aione al Pontificato del Card, del Monte , che volle chia- 
rnarFi Giulio III. a cui per la benevolenza Fcamhievole , 
che tra eflb e il Vettori pafliva , Fcrifle egli Fubito una 
lettera di congratulazione, che ancor li legge . Ma que- 
llo Tuo piacere fu alquanto interrotto par la perdita eh' 



(-J V.Ub.H.Ep.I.e-. 



Memorie per finire ttlì.l Vita di te'. z$ 
CÌ lece di Marcii Simonia Flaminio (a) uno de' Tuoi 
più ragguardevoli amici , c che li era appella per V ad- 
dietro portalo a Fiorenza per viepiù arricchire la meii- 
re Tua fono il Vettori di nobilìllitne cognizioni, e al 
di cui punirò ilHee ini mento volle anche fotroporre la-, 
fua Parafrafi Copra il duodecimo libro di s)ri/fi,-:le ds 
prima Tbil l'opbìa imprelfa in Bahlea per Robetti, ma- 
ter l'anno 1.T17. (t>) . 

Non póie fare a meno di non compiangere queffa 
Tua lacrimevole perdila coi nuovo 1'omence GiiiIÌù IH. (c) 
e col Cardinal «JUginaU* /'■:./), prelìb di cui flava il 
Flaminio (d) . 

Fu indi a poco il Vittori dal D. Cofma infierrc^ 
con altri cinque nobilitTimi Cittadini cioè Filippi, de* 
JVerli , Averardo Serritlori , Lorenzo Strvtzi, Gir da- 
mo Guiditi di'ti, e Vkr Saziati, mandata amhjfci^o- 
re al Papa pur rallegrarti della fui efalruionc al Ponti- 
ficaio, c per promettergli 1' oh lied lenza da parie del Tuo 
Sovrano (e). Toccò a lui Torsione, che con fammi 
attenzione e piacere fu udita da coloro, che non l'ave- 
vano prima conolciuto, le non per fama (fj . 



z6 Ma-norie per finire alla- Vita di sc. 

II Papa itefideroro di mollrarc quanto gradine que- 
lla ambjfciri- , puich' ebbe gli arabateiaturi foni ma me me 
onorutu , creucLiehtuur-.D ci "l tifi Cavaliere , a II fattori iiv 
dlfparte tLjj5.l1 pre-ternato di ima ri iva collana dL 

oro, ed ctib.- i!:uli,ii privil-gj di Ci\ j lìcre , e di Conte , 
promettendogli anelli: culi: moy,KÌori (uj . Da unta !a_i 
Corte fu accarezzato fuor di mi fura , e riverito, e con 
ammirazioni: riguardalo, c lenza ch'egli punto ne ìnfu- 
perbili'e , ne prete «omento in Tuo cuore (è). Per la quii 
Cora fu da più pcrffiio diferete , e di buon gindicio fenrn» 
melTo che farrbbe promuff» al Cardinalato. Tanto è il 
riguardo, che fi c aiuto in tutti i tempi al merito, a 
alla vlttii, e non alla vana e ridicola nobiltà. 

Carico di onori Te ne ritorno In Firenze verfo P au- 

SaggrÒ Offerto, Vri.i'Ja'lVllV riuTdi ^Gifiiìul 
per rilUbllirlì in Ialine (e) ; e tolto ch'ebbe riprete It_. 
forze , nel mute di Se.tembre fecu colle (lampe del Tor- 
rentino pubbliche le opere Grecite di Clemente asflef- 
/aiidiiuo, (ti) di cui aveva tratti da la Libreria Lauren- 
ziana gli Stromati , e collo ajuio del Card. Marcello 
Cervino , e di Guglielmo Sìrleta fe) anch' eflb poi Car- 
dinale le altre opere di quel doitiUìmo Padre Greco ave- 
va fatte con ottimi «templari conferire in Ri ma, onde 
al Cernine eh' era partecipe della lode , che per. quelli 
pubblicazione fi farebbe acqujfiuta II Vinario, l'opera 



in tm de' a, Mj B 

fi- lonf rva dal l< 



idib. fept. is jo. lib. II. Lpp. 



Bigitaxl(v/G( 



Memorie por fornire alla Ifittt iì te. %f 
In quello tempo 11 «doperò per^È foue condono a 
leggete nella fcmofi Univerfiti di Pila nella Cattedra di 
lettere Umane il celebre 'Pietro singtli da barga (a), 
ài cui fi legge in lode del furori una leggiadrilUma^ 
Poeliafé). E perchè ogni dio penliero era unicamente ri- 
volto a procurare il maggior profitto de* Tuoi Scolari, 
dopo avere ad cflì diffufamentc (piegati gli aure! libri dì 
e/frijlo'dc della vira , e de' collumi diretti a Nkomaco , 
penso di preftnrar loro qualche faggio delle opere di Fia- 
tone, quindi t che fece diligentemente da' Giunti ilam- 

putato liti! i nimo non folo per l'eleganza del parlare di 
quello, e per lo numero de' funi periodi ; ma perchè 
lonofceflero ancora una diverla maniera d' infegnare le 

cofe ofeure, come perchè 1' amicizia i una virtù per chi 

vuol vivere beatamente In focicti necefTcria . -^""^ 

Venne diclro a quelli Xetiofonte della vita di So- 
crate (d) , che fu uomo ripieno di ogni virtù, nel quale 
niente più 11 può defiderare di quello c'io ad ingenuo fi 
appartenga, cosi verro la pietà e religione, come circa 
la civiltà, e buona creanza, fpiegata di tal maniera, 
clic andò quafi in pròverbio, che le lo mufe averterò 
parlato Ateniefe t niuna alrra frale loro farebbe aggra- 
diti più di quella di Ximfonte . 

L'anno fttìTfeguente colle llampe de" mcdelimr Giunti „ 
fece vedere la tV.mca di slrhSutth direna al fuo ami- (' fifo.-^ 
ciuìmo Monfig. Gh. della C.[/s, da cui aveva rleevutù 7 / 
D z gran- 




28 Memorie per feti-in alla l'ira dì ce. 
Brandiffim; ajuii nel ridurr Cui rifeontro di animi iclli 
queli' opera alla fui vera lezione (*) . 

■ Valine in qm.Ho tempo ad iU;ìi ; i:i Kiw/i il C. -- 
dinale aW7<Y/V,J,„ /■.«■«l^ (,'.;, e volle dalla bocca del 
| Allori udirò quali ogni di i miglio i Oratori Greci e 
Laiini, c aedocòè potelfe quello gran Cardinale cono- 
fccre a fondo le bellezze della greca eloquenza, gli prò- 



e: 1 



ile U lettura 



<a lìbbene 



eiafcVdunu fi mandi ali. memoria fcj . Per la qual 
cola fu d.l t'cirori coltello, ; fatto (lampare in Greco 

Dedicllo al tarncjì (Y) folto i di col su^icj^olìe^put 
pii bill; care la mnji-a rilKn-.pj elle ne fece l'anno 1562. 
d. I teilo Cireco colla fu» traduzione in Latino e am- 
plillime dichiarazioni, dove provo contro il fentimenro 
di ci credeva in contrario, ellere di quella opereitj_t 
l'autore, Palata fcolare di rWia.Aj (f). _ 

Trovarli - ! liti. a i^iunlaroha del G. U. di Tofcans I 
preziofi e infigni Codici MSS. delle Pandette , ferina 



(') Appi-elfo il Sìg. B it- con Iccrtn .( Card. Fjmr/i 



(c, Epp. lib. r. n.17. 
Ul V'a.r. erit.4. 
ir) Li prilli e (unirli: farri 
da' Giunti è delitto tcfto . (. 



■,.p C fj riftimpira di 1 ni ed e fi- 
ni Giunti nrl fui, Dice 
r.l. Vili. nL'lliPref. che 'ìu^tl-n f.V- 



Mentori* per finire alla fila 11 io. io 
In carceri unciali, e credine un giorno l'Archetipo 
dì quel Codio; , che Giajiiaìaaa mando in Italia . Quc- 
l\i fono quelli; Tandem clic una volta li diìanurimo 
Filane, ma dalla prifa di l'ila, e dallo acquino, clic 
ne f;c;rn i Fiorentini in tale occafione , fi difTiro, Occo- 
rre tuttavia fi diconj Fiorentine. Lelio Torcili Auditore 
del Duca Ctfim I. pensò di render pubblico colle ni. 
tiJiflì™! (lampe di Ur<nz» Torrenti™ un lìmil teToro, 
e dopo X. anni di continua fatica In compagnia di Frati- 
ct/cLi fuo figlio , c del Cenuri, a cui fu dato il carico 
di tris laure nella latina Favella , tutto quel che in Gio- 
co Ita ferino, condurti- felicemente l'opera * line P sn- 



elle di -lulu Gettiti , e à 
jileffanirtt f,iraefe (b) . 

Infiniti poi per cosi d 
Scrittori , Poeti ! Oratori 
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Mcmarìè per fervirt afta Fila di te. Jr 
quali dorresionl un preziofo , ed incognito teforo alla 
plebe de' Giureconlulti , fono Ì libri delle Tue ©flem- 

Nel meli di Ortobrs dell' IHerTo anno MDLUI. fu 
il V:tloriAi\ Duca CV'v" cre.it mI-.-I Senato d."' XLVIIi. 
con difufa.e di moli .-alluni di Dima , e di afferro , si per- 
chè fj cola improvvida, e fiiori di u^iii lini pe:il'e:i. , lì 
p.iehi due jIlii d'; lui :'.:n;,j;i ci eia allora 11 f.p a- 
Van/avano , <na mol-o più perOc ad un' ora e Sena:. .'e , 
e del rjp.emoMieliraioJ.'tonfigl.er.f,, dic'-iiraro (..) ; 
o acciocché in avvenire fufttner p.»effe decoloramene la 
fja dignità , fj difpenfjro dallo andare « legare in itku- 
din, annidandoci il Duci, c'>e cella propria cab la 
gioventl. Fiorentini in.l.niTe ( ) 

Vacar» ..eli' anno VIDI V. i. Santa Sedia per la mor- 
te di Q<W<« 111. ebbt il Vttiur, ferma fperanra , eh' . 
il fjj caro Cardinale Martello Cc-jì™ da morte Pul- 
ciano folle per effere il fucceflore : dal quale cITendo 
amaro come fratello, propole di andare a Roma , ramo 
più che per la recente guerra di Siena rrovavafi grande- 
merna afflitta 1» Cina nollra (c) . Riufcitogli nero l'in- 
vitò fuo, e afcelo quel gran Cardinale al Pontificato col 
nomadi Atiirctlfo II. li porti) k nv' altro indugio .;' Iii:;i 
piedi, e trovò in fua Santità la benignità, che lucrato 
aveva, e maggiore , e come da lei fu accolto non puoflì 
ballevolmenre fpiegjre ■ Balia il dire, clie delimito era 
ad ufficio Ji graiidiluma Irima , e autorità, quando inj 
Capo a XXII. giorni dalla C .'C-azione , napafso il Pontc- 



enfi Guidi Scscciarii 
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ja Memorie fer finire aìh Vita dì co. 
fico a im'Elior vita in età ili anni LVL (a) , invidiando 
cosi la malvasia forte all' uno , e all' altro la gloria di 
potere efcptiire vaili e magnifici difegni, die rare volle 
li;:!(i Icciindiiti dalla fortuna, quando tendono a Felicitarci 

Soliti Pieri/ quello colpo fatale con filofofica indif- 
ferenza.) e tornoflene Itilo i Korenza , non folo nondi- 
iperato, come fatto avrebhni'.o afidi jvrC.ine , ma né an- 
che punto confuto (*-J . Colf opportunità di quello acciden- 
le (perirono i Bulo^ntli potè ri:) avere a condotta loro , 
c nel ritorno di lui da Roma , per un mcfiaBgio di non 
piccola condiziono, gii mandarono a profferire una Let- 
tura' nel loro audio con falario non piò udito. Ni few 



al 11», prillo IiuLTcfle l'amor della' Patria, e de'fuoii 
fcolari. A tal propolìto mi fovvicne, che per l' ilieffo 
motivo aveva più volte ridditi fil'inviti del Pontefice^ 
Fililo III. e fpecialmente allora quando pafsó per la Val 
di PcfaT anno MDXL. a mwia fiate (d) ( per andare 
a Lucca ad abboccarli coli' linperadorv CailvVi ) che- 
leco voleva a tu' l'i patii condurre il ViCieri 5 eJ averlo 
nella fua Corre (.) I 
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Mentirle ptrfirvìre ella pni a li te. 33 
Datoli di nuovo olla cultura della Campagna , della 
quale oltre modo fi dilettava , Guglielmo Sitici» poi 
Cardinale gli iraimifs alcune lue correzioni Copra gli 
amichi Geopanìcì , quali pare , che il f 'ettari pcn/iffé 
d'illuftrare non altrimente di quello che fatto avelli' agli 
antichi Scrittori Romani di Agricoltura (■ ) . 

Venne in Firenze Enrìga Snfano figliuol di Zi- 
betto celebre Stampato! di Parigi , e per le raccoman- 
dazioni del Cardinale Bernardino A/affei, ebbe la buo- 
na Iòne di continuamente godere della dottilTima com- 
pagnia del Vettori (è), dal quale olire ad effe re fiato 
grandemente beneficato, ricevi in regalo il MSS. delle 
- fette Tragedie di E/chilo , eh' era riufeiro al medefimo 
, ' 1 Vettori dì purgare da infiniti errori , che nelle llampate 
s'incontravano, di ridurle alla vera lezione, e di fup- 
plirlc di una Tragedia , che ('contraffatta , e tronca leg- 
gevafi „ Atque hoc non fécimus , fngglunge (r) , ut 
1, laudem allonim minueremtis , fed ut quicquid (ludici 
i, nollro in hoc eflìcere potoimus, 1 ri medium praf rre- 
j, mus....una certe in re feliciores Fuimus, quod in- 
regram Agamemnonem natii fiimus, Cujus fjbulac pri- 



(al Vedila Lettera del Vie eafJcm, plorimi! Li lari) lo, 

lari il Sirl/ia in diti de' fi. copienti , S; in pene infiniris 

Alino MDLV1. Prof. Fior. emendici P.VLftcri: cuci & 

Pirt. IV. Vol.IV.n- VII. diligen.il. E, <IKii n: Unirai 

ti) v.ir,ir. u-iiiun. Lib. Stilimi Mni.vii. 4 .=s Fu- 

XX. cip. JtVII. ronr qnelle Tcigedie con net» 

0) Nelli Lcleri Proemia- rifiimp.ee di li.;™/, .V;,„- 

h .11= dette Tngtdìe , che- /W» in Londn per J,.c. 11,. 

nreicocio in Pjcìbì con creilo ,ln-, V.DC.Ì \IV. f : I. F.' „,._ 

tiralo - Acfdivl^rùgfirdke rihiic onci elle dice Fopci ] f 

VII. guae ciim Mirti nmm ,Iili 3 ::iic di tlIV pc-ticjct- nrl 

^^er^r'^o^roS! n^T^edie^éll'ri'.^,^', 

5: decurtili pelo, Ccic. inte- ~ 
gri ni™ p'rofntur .Schclia ia 
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34 Memorie ptr fcryfrt alia Vita dì te. 

ma tantum pus , atqua et quidem pufilla lypis mica 

eKCufa fusti! . 
Racconti poi in quii manieri gli rijfcifle di relì!- 
tnire a Efchih qudìa favola colle legueiìti pirole = Quoti 
,j »ero ad Agamemnonim penine! , ne quicquam omii- 
„-ieremtj5, quod ad efis rcftiiutioncm Tacerei > quum_i 
,, audiflemus in Uiblìothica Alex. Farticjìi — A.fcbyli 
„ Volumen ìnveniri, in quo haec fàbula legeretur , con- 

,, excmplari, in quo nohis opi:ram fuam fiilelsm aique 
„ eruditati) pracbuii Gniìcimut Sirhimt, ut cu ' dia di- 
„ ligenter routcti qua; si iter illic Icgerenmr = Ut 
amen) corniteli) hujus laboris , migni quidem aique.. 
,, ariluì , erudlmm ac itrenuum juvtnem h., bui Battio- 
„ hmacum farbaduraru , quim fimper propter ingerii; 
,, excellentiam, & opiimarum artium (ludium plurimutn 
,, amivi , il» laudii iplutn focium hobere cupio (a) .3 
Correva l'anno .MDL.VL1. quando il giorno X,X. 
di Luglio il Duca Ctfim (b) defiofo oliremodo di trite"., 
dere il Tuo Djminio, e di viepiù afficurarii fui Trono 
colla rovina di quelli, che potevano elTere di oitacolo 
alla Tua grandezza 1 aveva già intnprefa la guerra di 
Siena, la quale a onta delle varie vicende della fortuna 
cri profpera , ed ora avverrà , riufcl finalmente a l'eque!» 
de' Tuoi defiderj • Ma non per quello le lettere , e i buo- 
ni ftudj poterono fluttuo fa mente coltivarli , mentre e i 
difaftri 1 c i perìcoli , che portano fcco le guerre , e la 
mutazioni degli Stati eMulero appoco appoco quel go- 
do , che mercè la buona educazione! che rare velie fi 
irafcura nelle Repubbliche , avevano i noitri maggiori 



Memorie per fin/in "Ila P!ta J! ee. J5 
profetalo alle più nobili Scienze , e alle ani le più gio- 
vevoli a far fiorire i governi . Per tal motivo non lafciò 
il Ventri ài compiangere la difgrazia della Tua Patria, 
prevedendo nelle Tue lettere ferine (gli amici quella bar- 
barie (ii) . che pur troppo nel lecolo linTegueme irò do 
la mitra Città, e il re [Unte d' Italia , alTopiia in un de- 
pravato gulto • affatto lontano dagl' infegna menti , e dall' 
imitazione de' buoni Macllri Greci , e Latini . Con tut- 
to quello elTendo Tempre intento al maggior bene della 
Letteraria Repubblica . nell'anno MDLX. traile dalla 
oblivione quel precetti , che intorno all'arte Poetica ave- 
va lardati il fublime Maeflro slrìftoitle , per ammaeflra. 
re gli itudioli , e quei che dalla natura fentivanfi vera- 
mente a quel!' arte chiamati , ed Invitati; e peicbi an- 
cora più degnamente potettero cantare le glorie del Du- 
ca Cofimn, a cui volle quella fua nuova fatica Ir. J ina- 
iare {/J , Procura in ella J' tnfinuare nel!' animo del 
fuo Sovrano quanto convenga a' Principi grandi promuo- 
vere la bulla , ed umana Letteratura , e lllmarla , ed aver- 
la in pregio, e grado; e come particolarmente debba 
ciò da loro praticarti verfo de' Poeti , non tanto per I" u- 
lllita , e pel di letto, che ne gode cialchcduna petfona, quin- 
to per l'acc re fomento, e perla dignìtàvche acquifla tutta l'u- 
mana Letteratura , che lo fpirito , e 1* anima In certo modo 
riceve dalla poetica facoltà (c) . 

E 1 Ma 

(il Incominci. 1. Lcrttra .. «sdemi-ie ad vc-rbuni Urine 

Dedicatoria „ Puf! Xtl.inx»- .. c.prvflil. Hur. in OrSeÌJIl 

rum rpatiom rartut id Te >■ Junr rum Bernardi fil.orum 

lotlfueio, Princcpa iptime >. MLLX. ili. ■■ Fu di nuovo 

,. &c. ., Il Titolo dall' opera ImorerT. da' Giù ti 1' anno 

t - li f^uento „ P. Viftorii ù> MDLKXIII. 
„ prunum librun Aliatoteli* (cj V. £pp. Lib. IV.Epp. 1». 
m diim Puetirum politi! an- 



3 6 Memorie per ferviti alla Vita di Ci. 
Ma il Duca Capata «vendo finalmente abbinato l'or- 
goglio de' Tuoi armali nemici , cominciò imitando le idee 
del fondatore della Romana Monarchia a far gufare »' 
fuoi Citradinl il piacere di un onor lufinghicro , onde 
cosi venitTc agevolmente ad unire, e l'ingrandimento 
dille fue renose, 9 U tenni dì regnare. Eri l'anno 
MD-.XI. q.:..nJu infliTul in fila l'Ordine de'Cavalierì 
ai S. SicfjKi di cui volk efletne il Gran Macftro, fio 
comi n;Ì f.iiuii f::ci!ì d ipofc, che non in altra perfo- 
ra , che in quella de' Prìncipi Tuoi fuccelToii do. effe 
tal MiS''lt"o piHo'e. 

Quii uie :inir le cofe, q;inJ:i pir.-vi che C%. 
fm<. oVclfc trarq.Nllimtt.ie Daffare .ulto il retane deila 
fu» vita , ci-me ndle eofe umane il più delle lolle fuc- 
tede, ecco che ti a ilire pirli cominciarono a lurhaie l'a- 
nimo firn nuove nojolillìme cure. Perche non badò l'an- 
tico palfeflb di precedenza , ctie fopra Ferrara ha fem- 
pre ai'uio la Citta di Firenze, ni tanto acquillo di nuo- 
vo Stato fatto da C-fima , ad operare ohe 11 Genero di 
cho, e nuovo Duca di Ferrara Alfonje, volefle dalla 
dirpiiia della precedenza defilare, la quale molto prima 
fra il Duca Orati fuo Padre, e i| Duca Cifimo fi era 
accefa ; ma ri fucilandoli ora d i AtfoqJÌ con nuovi , e più 
ardenti fpiriti , non poteva Capai» fc non grandemente 
cucciartene (i). Quelle turbolenze dettero occalione al 
V.iroiì di fcrivere il libretto = De Maxima Digitate 
„ Cofmi M.'Jicis Ducii Reip. Fio te n ri noni m , ac Senen- 
„ fium, qua dcmondratur , ipfum vincere in hoc certa- 
„ mine honoris aemuliim ipfius Alfanfum Ellenfeni Du- 
„ cem Fcnarianlium sa fi ) . , 



i V. li Viti Si Ci/ima 
ti di C9.ClaiLib.VIL 

i In n „■ di in ofl. DcrU- 



Comes item Palitinuj minia 
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Jtfeaorìt per Jirvire alia Vita dì et. li 
La caufa andò in lungo, e fu portata ai tribunale 
di Maffimìtiaue Ccfnc , a cui fptdl il Gran Duca di 
Tofcana Lodovico tsfutiBCri , foggetta di molta reputa- 
zione , il quale ottenne dal Vettori un'efficace, e ono- 
revole raccomandazione per Gin. Oratene Archiate di 
Ccfare <<0 . 

Succedi; pofeia un altro ilravagante accidente in Pi- 
fa , dove Ti trouava la Corte per Isfuggire rpecla Irti ente- 
che fu nel mele di Gennajo l'anno MDLXI1. Il Cardi- 
nale Giovanni de' Medici fecondo figlio di Co/ino, co- 
minciò a difputare per conto della Caccia con D. Gur- 
zia , onde me (Te mano ad uno (tocco, e pafsò una co- 
feia il Cardinal Giovanni, per la qual ferita di 11 a po- 
co fe ne morì a Livorno . Non può dirli qual folte lo 
degno, che per un limile a vvenlmemo fi accendere nell' 
animo del Duca contro 1* infelice Garzia ; col quale., 
venundofenea Fifa, per ritornare a Firenze la Duchef- 
fa , clic lo amava più della pupilla degli occhi Tuoi ; e 
penfandoche al Padre folte ornai pattata la collera, in- 
duce il caro figliuolo di gittarglifi a' piedi per doman- 
dargli perdono; ma a quell'atto il Padre metta mano 

,. proprii fubfcrìpli . & obli- Ferrara a . In quello Volume 
cui Hgilli = SctllT« iHIcrtiO- Vilcruui.mii:; , L ihj !;; ìu 



pretto L Principi . h-i-nché l"i:U".' nella Lib.erii Hlaglìeitcbi . 

cgiur.ru l' om.-rv4.nn . e li (i) Vedi li Lettori il Lib. 

contiierudine.il fneuciimoSiE. II. dell' Epp. ad Germin. i c. 

Commendiior Vi It uri confei- i». dove il Vittori fi un bello 

vi un grotTo volume in foglio, encomio di oueflo Maitre Gen- 

the ha per titolo = Rigiuni tiluomo. 

di precedei!» tra, Fiienie. e - 



3B- Memorie per fervìrt alla Vita dì ic. 
alla fpada il cuor gli trafitte . All' orrendo fpettacolo la 
Ducheflà fi mife in letto, chiufe gli occhi, t dal dolore 
foffogau in bri evi ore fi mori , e vennero in caffi tutti e 
tre I' uno dietro l'altro a Firenze condoli! . Dovendoli 
a cislchcduni! di quel!' illultri defunti celebrare nella_> 
Chicli Ducale di S. Lorenzo le {blenni efequie, Fu al 
■' lettóri dato il carico di lodare 11 Cardinal Giovanni, 
■ ficcomé fece con on. elegante or./.ìone (^/Nell'anno 
MDLXIV. richiedo da Pkiro AUgno,thc defidcrava 
di reltituire il Trattato di TlnUrco delle cofe Amorofe. 
non provando Piero maggior conFolar.ione , che di gio- 
vare altrui i gli trafmire mito quel che aveva notato , e rac- 
colto per ridurrà quello trattato alla fila vera Ic'/ione fi) ■ 
Fino Terno ì XIV. Novembre dell'anno MDLVI. 
era flato da immatura morte rapilo il celebre Monfig. 
Giovanni della Ca/a Fiorentino, col quale fin da fan- 
ciullo aveva il Velieri mantenuia una cotante amicizia ; 
onde c die per rendere la di luì memoria viepiù ono- 
rata alla portenti, dene molta mano perche fi [tampaf- 
feru in Firenze le opere fue L.tine , jl in profa * che in 
verfo (c), lo che iegul T anno MDLXIV. colle (lampe 



.. l. ; ,Jjb.n J.'*imi> M,Jid<5. ue.ieiu Varchi. V<-,li U I.L-L- 
R. E. CirJinil.s tialuti VII. tcrj del CrttSfi. Pasto Cfiei- 
„ Kal Dee. MDLXII. in Ec- We« OrjSi. Lib. IV. . e. io,. 
.. delia D.Laurentii Fior. a- li) Epp. Lib. V, i c- ita. 
pud Torreulh. 4. fr) Il medelimo Vittori ni 
Vie uni ri riflì mi Ricreiti una Intieri quivi imprcITidice 
di Poelic Latine e Tofci.ie .. Quod vero pettine! ad li- 
di i1j-.t:Ti .-et?. lenii ingegni „ torci , quoi mignrrt . virio- 
nelli morte del Cardinal Gin- ■• f<|ue liihitirini 1 ne libar par- 



ri , e /„,«,„-„ di Toledo , mef- 
li infume da LeJovice Djw 
ITlM, e ft.mpan in Firenee 
nel MDLXIII. +. OV e fi legge 
un Sonetto di Pier Valeri , 



lemqac devorii 



DiBiiizcd by Google 



Xùmrit per finiti "ti" Vite di et, j> 
de' Giunti. Per tal motivo estnaibule Rucellai 'Zio mi" 
terno del Ctyà, ai altri che il tenori non. feppe con 
più ragione indriciare quella Raccolta (a) . 

Cjmparve in quclt' iltelTo tempo per opera del 
Vettori il Tello greco de' Libri delta Poetica di j$rì- 
fiotejt , che poi tridulTe Te parata mente nella Latina fa- 
vella (£) ; e indi a poco fece godere al pubblico te Com- 
medie di Terenzio colle olle reazioni di Gahritl potrai 
Tuo amico , e che era flato familiare di S. Corto Bor- 
romeo , a cui «olle per quello con belliflìraa lettera de- 

fam'ilil accoppiarli ancora lo lìudio , e la 11 ini a pur certi 
Autori , che guardati nella loro efterna figura , potreb- 
bero forfè apparire meno gaftigatì, e pudici (e) ,, Witto 
„ ad Te Borromee amplifs. ( fcrive il Pittori ) Poe- 
„ tam elegantilfimum familiari! Tui open , lludioque- 
„ olim eipalitum , nutlC autera non fine cura aliqua 



„ li. Jun. MDLXIV. voleri U letren 



iti 



iniatmftndluintotopr- (r) Li Rlfpoltl di S-C*'l* 

nella C>pEClia DwneHitj. 



4t) XmttU per fervire affa Vita di 
„ formìs excufum arque divulgatum . Cum entm domi 
Tuie illum fiaber :s, poflefque folus > «ut cum paucls , 
labore & indultria diligenti» & erudii! viri fruì, ut 
es omnibus in rebus puhlicorum commodorum Huiilo- 
„ (iflimus , maiuifti bonum hoc cunétis bonaruro arrlum 
cupidis Impcrtiri . Reéle igitur feci Ili , tonfiliymque 
„ hoc Tuum laudeni omnes necefle ed = fpfe vero ii- 
beruer fufeepi liane curari , dedique cperam , tu fide- 
llter imprime rei ut , ui fervirem honori se Isiitii Fattili, 
„ cum quo dum vixìt magna amìcitìa conjun£his fui 
„ Hos Miteni omnes optimi ingcnii rbctus> Antiflcs opti- 
,, me — ad Te mino, unde exierunt , ut a cunfìis (ta- 
„ tim lurelligas, cujus benefìcio au iti flint Se. = ' 

Venneimanto in Fiorenza il XVI giorno di Dicem- 
bre li Regina Giovanna di Auflria figlia di Ferdinando 
Imperatore , e delimita per moglie del Principe Frati- 
ctfio de' Medici (a), incontro la quale ufeirono quary 
tromìla Finii, e cinquecento Cavalleggicri . Fu per pane, 
del Papa Fio IV. mandato il Cardinal Carlo Borromeo 
Tuo nipote per onorare quelle noizc , e ognuno può fà- 
cilmente immaEmarfi qiial fiira flato il piacete del Vet- 
tori nel i rana re con quél Santo, e dono Cardinale,» 
cui poc' anzi aveva il Tuo Terenzio indirizzilo. Tali , 
c (ante furono le fbfle , confluenti in balli , giuochi di Ca- 
valli, cacce di Fiere , muuchc, e fimilì intra t lenimenti , 
che fu di molti uomini di lettere opinione , che l' Iniio. 
dopo la declinazione dell' Imperio Romano non vedeiTe 
mai giuochi limili a quelli. Volle in tale occafione an- 
che il Vettori eternai la 'memoria di quefts magnanima 



^(^Si^vcJc dalli Lettera Principe f. era degnato di ren- 

Cfin» dei XII. Apr. MDLXV. patenudo . 
Lib.V. Epp.ac.iieT, che quel ; ^ ■ - 
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Memorie ptr fervire alla Vita J! et. 4r 
donna (<>) rcrlvendo un' Orazioni; delle fue lodi dircela 
al Principe Francefcv i. filo Spofo fi) . 

Sul principio dell' anno MDLXVI. fegui li crea?io- 
ne del nuovo Pontefice, II quale da povero e umile_. 
Frate di S. Domenica, nomato Fr. Mietile Gbifitieri, 
crcaio da ft»/n IV. Cardinale , afcefé al Pontificato, 
elTcndo in ciò (tato ajutato mirabilmente dal Cardinal 
Carla Barromca, a' di cui prleghì prefe il nome di Pio 
V. Non para il Papa indugio a dare alle buone opere 
incomincia me rito, affegnandu alla nuova Fabbrica dì uni 
fortezza in Malta cinquemila Scudi il niefe , fincnè ella, 
fulTe finita ; e il Duca G-.fi mo , che nuli' altro più dtfi- 
dcrava , che di renderti benevolo 1* animo del Pontefice i 
colla mira di ottenere da erto il titolo di Gran Duca fr) , 

mila Scudi, 'égli conregniT la perfona di V onftg. -Piero 
■ Carnefecebi fuo intrinfcco famigliare, i quale imputato 
i elTcndo di Erefia , fu in Roma fatto morire. Procuiò 
anche II {''ettari di fecondare le mire del nuovo Ponte- 
fice deliderofo di abbattere per la fede di Grifi* la po- 
tenza Ottomanna . ScruTe perciò un libretto fopra la 



fa) Mori ptr un aborro ì! 
di io. Ape. MOLKV ili. U 
Regina G/.v.™. Nulli vita 



in ludc di quella illurìre de- 
fuot. . nella quii lette" fi f* 
onorcvoL mcniLone dì Piero* 
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41 Memorie per fervirt alla Vita ài ec. 
guerra da Intraprenderli contro il Turco (a) , elio ri- 
mire poi all'amico Tuo Gaglitlme Sitila, creato Car- 
dinale da Pie [V. fi) Incaricandolo di Tarlo vedere, 
quando l' avefle g : udlc-iia degno a l'uà Santità (c) . 
, Correva l*,nno MDLXV1I. quando al Vttttrl fu 
j dalla morte rap'ta la Tua dileitilGma moglie (d) , donna 
di rara pru-Ienza , e deflrozza pel buon regolamento 
della donii-lllca. economia, di cui ne compiante amara- 
mente la perdita col Tuo amico Gioia»», Crfdh con lun- 
ga letf ra regiftra.a al lib. III. delle Pillole agl'illuftri 
Tede [chi (e). Lrafi Piero, come abbiamo veduto, reCo 
all'ai benemerito e Jt-glT Studi Oatorj, e de' Poetici, e 
(k!k U P5 i, e deal! Simfj EccLfiafllci , e della Politica 
Scienza . Kellava che tiene qualche Cigolo delle Tue appli- 
ca/ioni Copra b cognizione de' Cicli , e delle apparenze 
filili! ;i ;;il ; p.nlud'i nel temp" che leggeva a* Cuoi Sco- 
lari il Poemetto di sfrata (f) , traCCe dalla famoCa Li- 
breria Lauren-'i tua , e refe pubblici colle (b.mne nell' 
ìlieflà anno MULXVH. il beUìflìmo Codice d* Ipporco 
ili hitlnia , inlìsme con un Tratiatello de' Coromentarj di 
Achilli Tizio Copra ì fenomeni dì sirato (VI, e un 
&a- 

,. tìie videor me polTe i Te 
,i politi lare . & ubi t limoniti 
„ e Te iii.Ccn-Ltii. ipfjm ftni 

" (A v'eaT Epp.' E Ub!vII. a 



. Kal. Fcbr. 
Cpp. il Lib. VI- 

: 1,0. feqq. 



, fdtm Lib. Afteridnorum . 
, AcltillitT.tii in AratiPKae- 
., nonni, Arati ri™, fiftì-- 
. menta aliorum veleiutn in 



Memori', per fervire alla fifa di te. 4J 
fragmento di Tei/te sStleffandrins , con Intenzione di 
dare in belavo la induzione Ialina i' Ipparco (a).Ufc\ 
quell'Opera lòtto gli aiifpicv del Plica Cojimo , a cui 
pn-j imllrÌKKo l'anno MDLXIX- il filo Traino delle 
iodi, e della o>ltivaiionc degli Ulivi (b) , libro che con- 
timi.' fiuori precetti dì una pane dell'Agricoltura) It 
quale c all' uman genere* tanto tiecelfaria , e da elfo in ptt- 
rilfima Tofcana favella ferino con amore , e contento 
non poco, il perciocché ( dice nella Dedicatoria al Du- 
ca ) io mi fi'ia fempre diluitalo detti cdtivazione , e ge- 
neralmente (cj ho dato opera a ciafiaau faa parie , n 
ancore perciocché io Jono /ino jiirtialarmeule dì 

quefia pianili. Quello libro cui quale cercò di rimettere 
in tifo la vecchia e difufaia manieri dell' U vovolo , per 
«ver prcllo e la pianta, e il frutto, venne talmente pre- 
giato, che fin di Spagna gli venne domandato, e chie- 
F a fio 



MDLXVII. fcl. h 



ib. Hippirchi in McJiti-a ti lisi;. .1,,;,;,. + . 

iblk.thcc*,qucmolÌn>t:um II DiHot Gitfifft Bia„tbM 

rinium ^kgilTeni, ungili t nel MDCCXVllI. nr procura 

■Vnr.ion^el^ram'^Ci!- "1" " V. V.rìar. Ltftlaa.Lib. 

jae dcleftancur commi.- XX XI V. Cip. XXI. L. Lettera 

careni de. Vedi folto * /.»-•/■-«« Birwtilh Epp. 

e anno U Lettera che il Lib. VI. . e. n-f. Vedi litri 

ori fccive i G. MtmtUlt Lettera a Ce. CtMìt Epp. >J 

propri! difcla Epp. Lib. CI. Gerirmi. Lib. III. a e. mi . 

a e. c*G/e. Crimm Lib.II. a c.oj. 
; Epp. Lib. VI. a c.ti.. 



■ 44 Memvrìe per fervere alla Vita di ce. 
fio dal rinomaiiffimo, e veritiero Storica Girolamo Zit- 
tita (a), e meritò che II Cardinale Maffeo Barberini, 
che fu poi ìjrbùxo Vili, in lode del medeGno un leg- 
giadro ì pigramma ferivefle (i) . 

Capito alle mjni di Piero un ottimo [elio delle Let- 
tere di Cicerone a 'Etilica, copialo come fi crede dal 
nolìro Ivmofo Francefili Petrarca , lo die fu cagione , 
che egli l'opra molto vi faligafle, e recato agli Rudiofi 
dell- Umane lettere non piccola utilità. Tulle adunque 
col/ajuto di quello tello un numero infinito di errori) 
e Fpecialmentc pule non piccolo Audio nel ridurre le pa- 
role greche, e le fenien?e , che frano ftranamente cor- 
rotte, alla vera lezione (e). Incitato poi dagli amici a 
rijlTuniLTc ima nuova edizione f.paraiamente dalle opere 
di C cerone pubblicare già da XXXV. anni a dierro, 
per dare una p'ii ditlufa illufira/rune di molti luoghi piti 
ofeuri , che allora non aveva notati che di paleggio , 
s' indufle di compiacere al deriderlo degli lìudiofi . Ma 
Ce poi rendefle pubbliche colle ltampe quelle fue nuove 

mi per anche abbattuto a vederle fono qutit' anno, ni 
folto i TuITeRuenri Rampate. Perchò poi fi confcrvjfle a 
pubblico benefizio il mentovalo f-rrnlo Codice pensò di 
regalarlo unitamente con tutti i Codici Greci, e Latini 
da elfo raccolti alla Biblioteca di S. Lorenzo (d) , della 
quale fu il primo a ("coprire i tefori. 



M Veti. Lib,VII.Ep. lì. 

li] E' tri le Pocflf di Ur- 
ia*, Vili, ftimpatr inB.ma 
!' inno MDCXXXI. Big. ,00. 
» Ad y,, fiUcmmi lenaro- 



vire qi;fti riiillltua editione 



Memtric per firvìrt alla Cita di et. 4f 
Li proibizione del Decamerone fu iJ motivo, pct 
cui alle preghiere del Gran Duca Ctpma 1. al Pon- 
tefice Pio V. e pofeia a Gregeio XIII. fi icntaffe dì 
rendere con una rlllampa quella opera a nuova vita . Quin- 
di t , che I' anno MDLXXII. furono deputati alcuni uo- 
mini dotti di quel tempo per fjrvi le neceflaric corre- 
zioni In conformiti dell' fnlhuzìone venuta di Roma. 

PannVMDLXXIll.' (a): m» na°a ^frendo" re Ila ti "con- 
tenti Il Corte di Romi delle fitte correzioni, fi dine, 
che firehb.-fi proceduto a nuove cctifure s e perchè ciò 
non feguilfi;, ne ferine il fi errori al fuo Cardini) G«- 
ffilTm Sirleia , pregandolo a volerli intromettere , per- 
che fotte hfeiaro in pace quel libro, che è il fiore, e il 
foltegno della Tofcam favella (b) . 

Intanto il Gran Duca Cojìmo condottoli all' anno di 
noflra falute MDLXXIV.avendo dominato anni XXXVIII. 
il XXI. di Aprile mori, c pofe fine alle tante fue uma- 
ne fatiche , col lardare a' fuoi discendenti quel!' Impero, 
ch'era datolo feopo de' fuoi aduli , e prudenti antenati . 
Fugli fatta nella Chlefa di S. Lorenzo li dovuta onoran- 
za , e il Repubblicano 'Piera non ommcITe di fare al fuo 
munifico Principe una diffufa , ed eloquente Orazione (c) . 



{„) Vedi il Si*. Afoniii nelle 
Ii:j|\i-j7i„ni J c l Decamerone 
Eirt.III.Cip. X. 

(i) La Irrora* fi: ritta ad- 
di e. E=bb rJ jo MDLXXXIII, 
P«.r.BL°t. P«t.IV. Vol.IV. 
n. XVII. 

MnOratioP.Viftnrli in fu- 
„ nere Cofmi I. M.D. E.ha- 
ii biuin Tempio D. Liurentii 



-, XVI.Kal. JuniiMDLXXIV 

Strmlrrcllam MDLXXIV™! 
Lidsdic* il Vittori l Er*t- 
fio di Bivieri . col quale aire- 



ta dal Boati in Tofta- 



Memorie per ferì/ire allt fila dì ec. 47 
talmente del fuq caro Giriamo Guicciardini (*). Cam- 
parve pure fono gli oufpicj dei Gran Duca Francefco I. 

'sìrUoiele dell'ottimo rleggirnento P di Vno" S«[ó «) ! 
Ammendo nel [elio moltiifime icorrtiioni , e vi aggiun- 
fe U dichia tallone delle parole Greche in Latino , a be- 
neficio dì quei che non allevano cognizione di quella., 
lingua . Moltró nel commento di edere perfetto politico , 
e di aver pratica , e degli a m macinamenti del Maefkro , 
e di chiunque alerò avelie quella infognata; e che non 
penai ragione dal reggimentg della. Pania dì quel tem- 
po, fubiio che per l'età Cu abile per gli Uffici e Ma- 
gi l'irati pubblici , tu adoperato nelle principali faccende , 
che allora correvano, lo che pure gli avvenne fono la 
Medicei M-inarchia . Qui ndi i che applicò l'animo a 
ìnfegnire a ciafeheduno quella Scienza, che egli aveva 
inoltrato di faper praticare li nelle prime occaiìonl , co- 
me in quelle che ebbe dopo alle mani. Mollra quivi il 
fcitari Ì mali ufi de* governi appalBunati , fperando , mi 

che proceder potevano da' Temi delle cattive malfime dì 
Stato, dalle gjre, dalle fette de* reggimenti particolari! 
accio fi volgcffcro tutti a fortificar I' ottimo, c a con- 
correre nel mantenimento di quello , all' efempìo di Pia- 
tose i poichi anche ne* governi non popolari , ritrovati 
li liberta, effcndochì buono, e libero (la quello flato , 
nel quale chi prefiede, non ha altro in veduta* che il 



lliillii Ci-ifpf Cd». 

Ei Hdbliorh- Me. 
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4B ■ Memòrie per fenlrl atta Vita à"% et. 

Infogna fra Is molle cote, quanto convenevole Ila 
fra' Cittadini di una medeftma Città il confervare fra 
di loro I' amicìzia , la confidenza , e l'unione, giacchi 
quello Ò il principale de' beni , che po(Ta godere la So- 
cietà, venendo in coiai guifa meno travagliala dalle fe- 
di'/,! o ni , le quali contrarie fono alla unità del popolo 
di una Cina, e di un Regno, quando una parie fi ap- 
parecchi a combattere contro l'altra; delle quali ccn- 
lensioni e brighe pur troppo ne fu ripiena la città no- 
llra. Qjirfe tutte fi elìinlVro, alL.rch; pet lo here 
della pace , e pel rlpofo.e li quiete della Città , e dvl domi- 
filo, convenne ridotte in uno la podefta, di rotti, la fa- 
gaelta del quale Ottenne ciò che ni hu, ni denari, 
ti; fenno dlvilo e confuto potette mai confegoirc. (Jucils 
due patti della pratica FiiftfoÉa, furono da 'Piero com- 
mentale con nu-lis efitiei7.a , e lo poti- far meglio, e Io 
teppe far miglio, quanto alni e più , petchj la materia 
con magglot frittili fi maneggia da chi, oltre all'ufo 



bilire io Roma una fcuola Ceca , e che gii aveva or- 
dinato, che fi erigeffe una copiofa Stampella , da. la qiule 
■Ti duveffero pubblicare oitimi Scrittori Greci , e Latini, 
tratti rJal.'inftgr.e Libreria Vaticana, pei lo che Wr'i 
lotto intento a promuovere II pubblico bene, una lungi 
e dotta lettera di congratu'j7:one ne ferine al Folcenti:, 
facendogli vedere l'utile grande, che alla Chlefa, e alle 
letico "i- r.rrbV deiii-sio ilil i , fci'.i. '.e dì quella-, 
fua magnanima idea ■ E per vero dire, tale fu la repu- 
tatone eh; preffo del Pipa fi era "Pieri, acquillaia , che 
merito di effere con gcnctofi inviti pio inltc ,ia ^lio 
chiamato a Roma (a); e Jacope BMncompognù Duc.lj 
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Memorie per firwin alt* Uììs di t 
di Som , e Generile di S- Ghiaia (imo .Arci 
fiu.no il medefimo Pontefice, quando venne a Firenze 
in quell' iAeflo anno, por cenere a Batt elimo II Princi- 
pe Filippa Co/imo figlio del G. D. Francefili (a) Teca 
ogni riiamaggiorddii.il la dottiflima Compagnia di Fiero, 
col quale i contro il collume de' Grandi , concinovimeni» 
trovofli. Ebbe in quell'anno nuovo morivo di ralle- 
grarli, vedendo dal Tuo diletto Scolare Qio. Cafelie relè 
pubbliche colle flimpe di tfyfttckìa le Tue lettere agi' 
HlullTi Tedefchi . Moire ve ne fono ira quelle dirette 1 
Silbtrto Marchefe di Brandelli burgo , col quale teneva 
Un amichevole letterario catieggio, e fi vede che fin d' al- 
lora le Mule avevano collocato in quella genero fi fami- 
glia la loto Sede refi In oggi pia fplendida folto il Fe- 
lici (Timo Regno dell' immonil FediriR» , Il quale con. ì 
Tuoi rari ralenti, ci a mirabilmente rinnovellati la ■ 
memoria de' fuoi più glorio!! Antenati. 

Si adoperò il telluri nell'anno leguente preffo il 
Tuo Cardinal Guglielma Sirici» , acciò procurate a due 
nipoti del Fimofo Mettili Maccbiavctti , l'uno naio di 
un fuo figliuolo, 1* altro di uni fui figliuola, li peimif- 
fione dalla Con* di Roma, di rendere pubbliche colle 
{lampe le opere del loro avolo , purgare e correiie da 
tulio ciò che potevi difplacere alla S. Romana Chicli (?) . 
Fu intanto il Vettori grandemente molcltaio da una raj- 
jolilìima lite, per elTtilcre alla quale fpedi a Komi Fran- 
cefit fuo Nipoie Giureconlulia di mollo grido (c) . A ciò 
lì aggiunfe la perdita di un Tuo nipote, raphogli dalla 
mone, nell'età di anni XXVII. Lo amava 'Piero Copra 
G degli 

(cì Di un. lettera Un,n 
degli S. Aprii; ■;(,;. li ricavi 
cht vinC, li li» per Icnterui 
R«ile. PriCEior. I.c. 



So Mctnarie per ■'finire' ella Vita di ec. 
degli .altri, e lo aveva da fé iti ed etimo in ogni polita^ 
virtù perfettamente infintiti) per fcrvìre olla Cotte di 
Rami , Moftrò quegli un' e (alta corri fponden za , operan- 
do nella Greca, e nella Latina lingua il concetto uni- 
verfale , onde fpcrava , che da lui dovelfe nella fua de- 
feendenza perpetuarli , la propria letteratura, e il pro- 
prio grido (a) . Oltre di che Jacopo figlio di elfo Tiara, 
una figlia Tua maritando, lì trovò da un fedelilfimo ami- 
co ingannato , il quale con grolTa dote, e con tutte Ir 
buone qualità deli' animo , e del corpo ad uno lìupido , 
e furiofo gliela fece allogate (b) . perlochfc Piera molto 
con i Tuoi amici dì Roma lì adopero , perche difeiulto 
folle un lai matrimonio. 

Mentre intanto fi pafTava l' anno MDLXXIX. in 
felle (c) per le nozze del G. D. Fraacifia con Buine» 
figliuola di Bamiommto Cappello nobile Veneziano, e 
vedova di "Piero Buona-jsuiuri , pubblicò il Venati i 
Cummeniari Copra la Rerioricà di Ar'tjiattlc , nuova- 
mente correr, i , quali volle il fuo Sovrano indrizzare ; 
e nell' anno feguente ebbe l'onore di ricevere una gra- 
niofi lettera di Earigo Ili. Re di Francia (d) , nonisde- 
gnando Ì gran Sovrani di far la dovuta eftlmazione de- 
gli uomini grandi, con i quali tenevano talvolta lette- 
rario carteggio , come dalle lettere del medefimo Fiera 
fi può vedere * 

Leggeeanfi in un antico unico efcmplare della Lau- 
rentina le vile di Ifta ,iìV3inareo , antichi Greci Ora- 
tori ferine da Diiaijio dì ■■sflk.ima/fi , ripiene di varia 
dottrina, ed in quella Ipccialmente del fecondo conten- 
gonfi . 

C.) Epp.lib. IX. i c. {./) La rifpoili i quelli Ice- 

(-•) V. il Iftt. il Cari. Sii- far. 6 Itage Epp. IS'. ic. 

irto Prof. Fior. ].c. n. XXII. «j. V. inche !ib. X. .cai]. 

(.} Li ,k r. : ./i. :,<■ di .iLi^rtc Li lette» poi dd Re li con- 
fi ile è frtn di Beffati Giah. fer,j dieli Etedi Li Homi. 
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Memorie per firvire alia Vita di eì. fr' 
gonfi una infinità di Storie, e una cognitione ancora dì 1 
molti Oritoti Atcnicfi . Ora perche- non perlifero que- : 
ftc vite fedelmente le ' tttfcriAfo , e le fpedi come pare» 
Lione a Piero sfattale QiactMtmè , Ttbatdnecì Male- 
/piti, acciò ivi ne procurale la (lampa (<•) . Pregato' 
da Fulvio Or/lai per ordine del Papa , a redimire più 
che fu (Te poflibile le onere del dottiflimo Tccdoreto , del- 
le quali fe no meditava una nuova completa edizione , 
molto a tale effetto vi Fatigò (i) . ■ 

Trovavafi ornai debilitato dì forre II Vettori, pei' 
freddi fofferti nell'Inverno del MDLXXXHI. (e) dimo- 
doché era "aio collretto di WfcUi in abbandono intie- 
ramente i Tuoi (ìudj (d) . Venendo però I' «Ilare e ria- I ; 
vendofi alquanto da' (offerti incomodi procurò che un Tuo li. 
amico fcrivene la Vira di Pier Vettori il vecchio , uo- }" "' 
mo illullre di cafi fua , e perfoni di gran governo si 
1 nelle cofe di guerra V come civili (e) e prefe a dar fuori i j ' 
Tuoi ferirti Topra l'Etica di slrifloteli , i quali lo ave- 
Vano lungo tempo affaticato , e quafi rovinato nella per- 
(òni , con avergli minimamente Impedita la villa per tan- 
fo leggere > talmeniechfc con la lucerna non ifeorgeva mi- 



Sa ÌStmrìt per finire olla Vita di et. 
nuta lettera, ed era perciò obbligalo ili avere al tuo 
favi/io conti nova me me un copula fa). 

Quefl» pane di nlol'ofia Morale , fu efplicita da Piero 
a' fuoi afcoltanti della Greca lingua (È) , dopo averli 
bene ammjeftrati nelle regole di etfa , e nelle proprietà , 
non la m o per l'eccellenza, o polimento dello idioma, 
a ddii frate, quaiuo per illuftrarH , e adornarli di quella 

dere li pitea beati , come virtuali , e dotti (d) e della 
quale li conofeeva per la Tua dotrrlna, e per la contezza 
delL: umane vicende, per fellamente (ornilo (r). Lo Ico- 
po principale delle fu e operazioni era unicamente rivolto 
a bene icllruire , e allevare i Tuoi Scolari (f) , i quali 
da lui non afcolurono cofa, che loro non folle per gio- 
vare, ne impararono cofa , che folle fiato meglio non la 
fapere (g) . Opinione fu gladi quakhoduno , che 1' Etica 
indirizzata dal padre al figlio NkoBttto i come fi legge 
in tutti gli efumplari, non Iòne opera di esfriHoiele , ma, 
dello Hello Nicomtcbo ; al qual fornimento fi oppgfe qui- 
vi il titillili, fondato principalmente (opra 1* autorità di 
Simplicio , e di istieffitadro , antichi , e anctiooaii (po- 
deri di quel Capiente . 

Pubblicò adunque verfb la fine dell' an. MDLXXXIV. 
□uefta ultima Tua fatica , che dedicar volta a Fravgtjco 
Maria Duca di Urbino, di cui efalra a lungo il ma- 



tempo, che Ti trattenne Iti Firenze, non avendo egli vo- 
luto altro affidilo compagna, che il Vettori, col quale 

più 



gnaulino genio di promuovere 
ia gli onori dilìimillitni , che i 



; Ì nobili fludj, e rammen- 
aveva da elfo ricevuti nel 




lei Epp. lib, VII. 3. 

(/) tommenl- in Eibie. ac. 

'ti) Flio, lib. m ES- 3- 



Memorie per ftrvire alla Fitti di te. (j 
p*ii volle fi poni» l rivolute, e ammirare i prcziofi Co- 
dici MSS. della Biblioteca Laurenziana • Sono di avvetr 
tìrli le leganti parole , che nella Prerazione (a) al Let- 
tore fi leggono i, Unum vero In primis arduum & oiole- 
,, ilum mihi full» cuiquc remedium adhiberl vi* poterti 
i, valJc repugnans illud quidero conatibus bis , & ho- 
,, neftis (tudiis, fenectus inquarti fumma & gravls : piu- 
„ cis enim continglt id , quod Ift/crati ufuvenlt, ut uf- 
n que ad estremimi tempus aetaiis, commentari fcmptc 
„ al i quid , & ("criberc valerci: lime auicm rei fubcurrit 
n vetus amìcus meus i fingularis ingenti vir , Se. non mj- 
„ noris eruditionis Carolai Oricelhrim (i> : Quella-, 
ideila olTervazione , aveva già fatta Scipione vfmmirata 
ne' Tuoi Paralleli, laddove ra nomi glia la vita di tficrare 
A'enìeft , con quella del nollro Piera (e) i e avendo 
egli nei corro di quelli Tuoi commentari fatta ongrevol 
ritenzione del Pontefice Gregorio XIII. che a modo di 
Èuiozio Gnidio, antico Matiemalico f e di Giulie C e* 
faro, aveva corretto il . Calendario , ne riportò da fui- 
Beatitudine un graziofifómo Breve di ring ralla meniti in 
data de" 6, Novembre 1JIÌ4. (d) 



In- 




citi: Fiorentini!!. Anaum a- 
gcniLXXXI. ■ " ' 

(il Alla pig. uS- di quella 
tomento Dirli di nuovo de* 




fi:iio . indio in legno' 



lo di Piir, fa migli intif- 



ditei Fitltri. 



J4 -'Memorie per finire alla Vita di et. 

Intimo Piero fi avvicinava il fine della Tua vira, e 
per 1' e» mollo 'avanzati, e per la gravillima maialila, 
che per lo fpazio di moki meli , aveva l'offerii ; onde dal 
Gran Duca , che teneramente lo amava t era llito dal 
leggere pùbblicamente difpenfato (j); ed erali già co- 
tninuau a fpargere per tutta Europa la trilla novella., 
della perdita di un uomo il grande. In falli trovandoli di 
forze Indebolito , non potette refillere a' rigori del nuo- 
vo verna I rodo che egli li avvide , che la febbre con 
qualche gagliardi! (cerniva le forze del corpo , mito fi 
rivolfe a follenere i ed a cere (ce re quelle dell'anima: e 
ficcarne l'aveva egli per moki anni collo (Indio dellaj 
miglior f ilofórU avvejzata a generofamenrc foftrire la 
duri dipartenza dalla fui fpoglia mortale, e le aveva 
reniluto domedico l'orròr della morte; cosi gli fu age- 
vole nel maggior filo bifdgno , l'aver lo intelletto vi- 
vace, e pronto il cuore, per ufar fantamente degli ul- 
timi momenti ,.ctie gli refiavsno di vita . Chieda prima 
al; Sacerdote, cke confinato lo aveva , merce de' falli 
filai, colla nude ginocchia In terra, e cogli occhi ri- 
volti verro al Cielo, invocando Tempre la Divina Mìfe- 
ricordia, ricever volle la Santa Eucarillia (i), c indi a 



poco* fé ne pafsò placidamente agli 
XX.di Decembrel'annoMDLXXXV. 
frielì V. cgiorni'XVE!. (0 E quella 
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inni di fui cri. Il P.M;,r 
nella Starli degli Scrittori Fio- 
rentini il Tue l'olito feguitaro 




Memorie per finire alla l^ìta Jì et, fj 
Jori, uomo, comi abbiamo veduto , uno de* più (àpi en 
ti, e de* olii buoni, di quella notiti Città. 

. Furongli celebrile folenni efequie nella Chiedi dì 
S. Spinto , c in ule occalione una eloquentifiima Ori- 
zione fjj vi recitò il Tuo amorevoli; Scolare il Cava- 
ller Leonardo Salvimi il dì XXVII. di Gennijo dell' 
anno fuiteguenie . Gli adornamenti, e la lìmetria di que- 
lla magnifico tempio non hanno permeilo lino al prefentc 
d' innalzare gualche Infigne monumento alla memoria di 
"-Piero, che ivi ofcuramenie fi giace. Giovanni hnpe- 
rtili in line dell' Elogio, che lelfe al Vettori, due Epi- 
grammi uno di Giulio "tronconi , 1» altro di Giovanni 
Lodovico Vulnerano riporta in Aia lode. Se ne legge 
uno affai bello in Greco e in Latino in un Codice Car- 
taceo in 4. contenente e leganti Ili me Poefie Latine di un 
anonimo da Colle , e che conferva nella Tua fceltiflima 
Biblioteca il dotto e anello Slg. Benedetto Moneta Giù* 



definì, alcune Ornimi, che 4, Nella Lettera che il Sai- 

furono ttimpire di Pì„ Ve viali vi premette al M. R. 

Uri gigniore. (Vitello del Se- Pidrc Fr. Frmuifit Paniga. 

nitore Attfamdro , di cui pir- rt,!j fi ricavi, chi Pipi Siilo 

h il (: JiIil:l Wo S»/»;»; ne* filli fieevi g.indillimi Itimi de] 

Confolari dell 1 Accademia Fio. noftro Vittori . Vie inch^ 

«Brini. .:.ri::a« L,.i,,i , e Tolia- 

(..) „Or«icoc fincrilc del nii Fi Ceri;;, nnr. 



■Itu i! ,1- XXVII. di Renna, full, che 11 eonftrv.no in ci fi 
0 MDLXXXV. nel Confo- de' Signori Maramidici . Vi i 



J6 Memore per fcrvlrt alti Vita di te. 
reconfultó Fiorentino (o) . 6 altro pur Te ne legge nel 
Peplo d" Iiaìla dIC». Afjttct Tofctao Lib.IV.Cap. 1S1. 
e ir» la Azioni di Coirne i, fcritte da, Scbtftìan Sas- 

Fu di gioita (Irrora, di iella grande , e fpa- 

rior a ,di occhia vi vira , di maniere piacevoli, di lunga 
barba , di Ambiarne magnifico , e nobile , e pieno di 
autorità , e dì fede, ti fartamente, rfie bene conveniva 
la faccia fila a dottrina tori profonda - Fa dotalo dalla 
Natura di un corpo, ft non in tutto fano, atto almeno 
alla Tanita, li quale egli colla Mirini) e collo elerci- 
zio fi acquillò poi in perforo grado , e fu ce fi robuftif- 
fimo in giù fa che di LXXXVI. anni che i durata la- 
vii* fui, ne* due ultimi folameme fi avvide della vec- 
ch'iaja , tutto che dieci ore almeno per ciifchcdun di , 
ira giorno, e «otte In leggendo, e fcrivendo confumatTe 
della Tua vita. 

Quii fofie la Religione Tua verfo Iddio, ampliami 
fede ce ne può fare il filo continuo , e ben preparato 
ufo de' Sagrinomi , la fpelTa lettura delle Sacro Cane , 
1' educazione della Tua famiglia , il poter egli difficil- 
mente difporQ a credere di peliòne dedicate al culto di- 
sino peccati enormi.,-!! non «ver mai procacciato per la 
fila ca fa rlccnenze, le limoline, h; quali , fenza aver 
riguardo a* proprj bifogni , eccedevano le forze file ; 
le dovute preghiere a Dio, il ricordare fpeflu al Nipote, 
che In tutie le cofe , e anche nel!' opera delle lettere , 
alla divina Graila per ajuio fi dee ricorrere, che illu- 
mini la mente noflra . Niuno fu mai , che foeza cofa di 
lui ripeto , niuno per malvagio chefe-fle» o nemico, che 
I. 

flato qualche moderno Serie- U) Forfè l' autori è DM- 
lore, che ha confuro il vie. Si Ltfpi . il quale fiori fatto 
ehio Pitr Vittm , di coi eli- Co/'r.t L ru Propello di Ca- 
li f fUmpjra U viri ferina da ftel Fiorentino , e Viario idi' 
vi*twi* Brmiirm eoi noftioi Arcivefcovo Fiorentino. 
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Memorie pcrfcrnhe alia Vita Jì «. _ 
U candidezza do' Cuoi cottami ardi ile dì calumare ■ M»i 
net ofTefa, che gli veniffe-, ritenne fdegno contro a vt> 
runa. Fu dall' litro canto non ifchlib, « ritrofo, coma 
per lo più fono gli uomini nelle fpcculazionl occupai! , 
ma e umano, e piacevole , fin noli' ettremo di Tua vec- 
chi a ja (i inoltrava con ciafeheduno, intanto che con sc- 
runa condizione di portone per volgariflime , e batte, 
che elio fi fonerò , non ifdegn.v» di^ ragionare; e dice- 
va, che ohre al richiederlo l'umanità, non era anche 
fenza profitto di chi il faceva , pofeiachè da si fallì uo- 
mini , ne' quali opera la Natura fcmpliccmenie , e foni» 
artificio, molte cofe apparar fi polTuno, le quali migli 
alrrl, o dall'arte fono rintuzzate , o ricoperte dalla dop- 
piezza (")■ 

Quindi i, che con veruno altro Cittadino per co- 
munal che fi folte , non pretefe mai maggioranza; 
mai, quando non era di Maeilrsio , nò in fedendo, ni 
in andando, accettò l'onoranza del primo luogo, da_j 
niun altro, non pur di qualfivoglia menomo grado, ma 
che follmente gli fotte fuperiore di età. Ohredìchò fu di 
cuore tanto lincerò, che chioftogli talor confidilo , ezian- 
dio da perfone, che fapeva certo, che non lo amavano, 
per darlo fedele a loro, dannufo il prefe per Tei cotan- 
to libero, che nò fperanza , nò paura, dal dir fempr«_i 
quel che (éfltiva noi ritenne giammai: si generosi , che 
a nluno, i cui vizj , o le cui operazioni egli od la (Te » 
per fortunato che egli fi fbflc , a ponente , non moltrò 
mai lieto vifo ; si veritiero , che pluttollo che dir men- 
zogne, fi accufava per fe medtlimo , e pubblicava ! funi 
errori , e dannava il giudizio Tuo , feppur talvolta , Ac- 
corile uomo , o infognando , 0 operando , fi folio in cof* 
alcuna ingannato. 

H Pec 



j8 Munirle per firvirt alla Vita di te. 

Per quelle il eccelle prerogative, era fal'uo In tan- 
ta venera slone il f« tori , che non pure privati uomini 
che difendevano dì qua dall' Alpi , prendevano lungo 
viaggici e venivano a polli a Firenze, o alla fua villa 
di S. CafciatO a vederlo fj) , e talora più di uno in un 
giorno de* sì fatti ne capitava , i quali anche del nome 
fuo ferino, il gravavano le piti fiate j ma alcuni che a 
Bologna, oa Padova buono fpazio di anni (ludi aro ave- 
vano . la corona dovendo prendere , e le altre infegne_. 
del Dottoralo, effe , anzi che in quegli Studj celebratif- 
fimi , valevano pur mano di Puro riceverle , che cotal 
ficultà, infieme con altre affai dal Sommo Pontefice^ 

I Principi, e i gran Signori quanti mai qua tic ve- 
nivano, o pur viaggia quinci piflivano, la prima eofa 
cha deffderalfero dì vedere , era U perfona di Pier Vet- 
tori, che riguardavano come la cofa più . preziofi , che 
i Gran Duchi a venero ne' loro Stati (Ir) . Troppa lungo 
farebbe il rammentare, quanto gì* Impefatori , ! Regi, 
c gli altri Principi Sovrani dell' Europi tra dì loro gi- 
leggiaifero Dell' onorare il Pittori . 

QlTerva il Bracherà (e) . che quantunque grandini- 
ma iolfe la reputazione fua preffb gli uomini grandi , eri 
con rutto quello preffb ti volgo degli eruditi, e preffb ì 
libra} in. tanto poco concetto , che appena trovava chi 
volefle iffiimere l'edizione de" boi Scritti , perlochi fé 
ne querelò co) celebre Angufia Tua»» (J) , e con Gtea- 



W Ce k dice il «rie fi «e ■■ Amneniffirm™ CallcHi Rus 

limi Crivelli Ep. Lib. VII- .. tuoi IlluUrifs. ac Bcvrrcn- 
a e. r;c. h difi. Hcrneftti* Ducis Bara- 
ti) SAlflUmt Sanhonim „ riie filiut doftift. F. Vi3o- 
Ciurrcorifuiio prende il ft- „ riam adloquitut 
pitri-c re™ per ur.0 dcTsui (t) Loc. cit. 

«.mponimcnti Cotmiantr. A- (JJ Brucker. 1. c. 

Sion" Lib. 111. a c. II. » Ad 



Memorie ptr fimi/e »ÌU Vita il te. Jj 
chimo Camerario («J ; c da quelV ultima lettera fficdal- 
mente ricavali , che mollo maggior numero di Scrutar! 
Greci ci avrebbe dato il Vettori, tt averte trovata-, 
maggior faciliti negli Stampatori , che avertelo voluta 
intra prenderne I* edizione . r""" 

Sari convenevole aderto rammentare que' piccotìfil- 
mi difètti i che l'umanità di Tieni conteneva in fé , 
credendo io acquiitar maggior credito alle altre verità 
da me raccontate nel cario di quella Storia . Ma aven- 
do fedamente efatninate le azioni , e !e fatiche della lua 
lunga vita, temo di non e Ber tenuto adulatore, rapprc- 
fentando alcuni fuoi pochi vizj, i quali piuttollo faran- 
no reputati altri piegj, e fplendorì . 

Ebbe dertderiot e una avidità non ordinaria di lo- 
de (A) i ma giudicava convenitegli per la brama , che 
aveva Tempre avuta dì affaticarli per beneficio delle uma- 
ne lettere (e) ! oltredichc ne prendeva fod disfa alone , 
quando ufcii'a dalla bocci, o dilla penna di perfone vir- 
tuolè, onorate, e gravi, ed allora ne gullava quanto 
dire, e immaginar fi porti (d) .*E* ben vero però che 
non la mendicò giammai , o la procurò col manifeliars 
gli errori altrui (-•) , perchi accusò, e riprefe, tacendo 
il nome , anzi femprs che V occafione gli venne , la in- 
contrò per lodare ognuno (f) , e quando non gli riufej- 
va di ammendar qualche luogo, lo accennava, perchè 
altri. fi potertero fare onore di ritrovar ciò che a lui non 
era fortito , favorendo in tal gulfa fempre più t begl' in- 
gegni , e procurando per quanto potette di adornarli, 



(«) Epp.au Gcrman. Lib. (il Lib. III. Ep.VII, & 

I. Ep. I. Lib. IX. En. VI. 

(*) Lib. VIII. Ep. IV. ( t ) Lib. X. Ep. I. 

Uì Lii.VII. ER.XVII.S \f) V«i.r. U&ioi. L*. 

Lib.IX. Ep. XXII. XXIII. C.p. XVI. 



rjo Memorie per finire alla Vita dì éc. 
e di abbellirli (a) . Apporre indie fe gli potrebbe clic 
iroppo fi rallegrine (t), perche nel giuocho delle feom- 
jntlfe, che allora era mollo in ufo , perfone difercte , e 
di ferino lo giudicalfcro degno del Cardinalato , ancor' 
chi forfè mai vi svelte a?uro il penlieroi ma chi non 
avria prefa grande allegrezza , in vederli augurare una 
dignità di tanta eminenza della quale venìvane folo pel 
merito filmato degno; e forfè vi arrivava, fe piìi lun- 
ga fu He Hata la vita' di Marcello 11. Ardirei anche di 
biafimarlo, fecondo la comune opinione del mondo, per. 
chi egli li portane troppo freddamente contro di quei 
che lo impugnarono fen/a caufa , e fenza ragione , e in 
particolare contro di chi accompagnò la querela Con i 
inali trattamenti di parole ; uno de' quali fu Mirti Ai' 
Ionia Murilo (e) ; ma quella rampogna non fe gli con- 
viene, polche volle piunoHo eHere vinto nel bene, che 
fecondo i' ufo maligno vincere colle ingiurie , giudican- 
do eHere peggior cofa l'ingiuriare, che 1" e (Te re ingiu- 
riato. Moli™ anche un poco troppo i difetti della fiiaj 
umanità nella mone de! Nipote , che portava il filo no- 
me e del quale abbiamo favellato a Tuo luogo. 
Furono dopo la morte Jcl tenori, dal fuo Nipote 
\Franctfto pubblicate fono gli sufpicj del Gran Due* 
. Fraticcjco (s) colle ftampe de' Giunti le lettere Latine, 
che aveva potuto il medcfimo Piero ad inHanza de' fuoì 
amiti negli uliimi anni della fila vita raccorre ( f) > con 



fa) Ivi Lib. XXXVT.Cip. 
Il.ealirora.e Lib. KXX Vili. 
Cap. IX. 

(*> Lib. VI. Ep: X. 

(e) V. le vitic 1 trioni del Lib. III. Epp. id CI. Gcimirt. 
iTJb >■>■[» in [jìn lti"°tii. fi ricavici» cu ftito ili molli 

(rf) Lib. X. Ep. VI. rblleeitato a riccone le tue 

(ri Li Dtrlì:-i id.riXVI. lettere . 

Xal.Mai.MDLXXXVl 



Memorie per fai/ire *Ua Vita dì te. flt 
alcune Orazioni di elfo recitate nello Studio Fiorentino , 
e die formino un Volume in foglio divifo in Libri X. 
Dietro al Fromirpizio li vede un bclliflimo ritrailo' del 
fattori io'wroe-toll^EpTgrifè fotto farai. ViSfrlai 
aet.jaaetn. ag. LXXXVII. e intorno al ritratto IU 
ferino = g*h IpiOgcrt lauda «.! f» . Quel!' ifteflb ri- 
tratto va ancora unito coli* Orazione del Salitati , poco 
innanzi pubblicai» . 

Nel medefimo tempo Giovanni Cafclio rillampò le 
lettore del lettori ad Clara Germani! divife in ne_» 
Libri, dove fece l'elogio al fuo inligne Macfl.ro; ma 
per averlo fano con molta fretta, prefe qualche sbaglia 
di confido razione , onde varie ofiervazioni fopra di elio 
i più l':^!i fcriile in Lingua Latin» Franetfeo Valori , 
eflendogli (late rlchieile dili" iftérTo Cafelit ," nel tempo 
ehe mandò rtampato quali' elogio , e veramente dubitan- 
do firfc di non edere Rato pienamente inforniato , avarili 
di effo ferito il Cafttto „ 

„ Benevolo Leflorl 

i, Laudationem. Vetri USttriì longe optìme de bo- 
„ n"s titierisad oraoera polle cita tem meriii, propediero 
„ dabimus.' Vaia . 

„ ]o. Cafelius. 

. Quello fecondo Elogio non 1* ho mai potuto vedere. 

Oltre alle optte del Vettori mentovate nel corfo 
di quefìa Storia confervanfi dall' eruditismo Sig. Com- 
mendatore Francefili Vettori in Roma le feguent'i MSS. 

„ PneÉàiìimes variae in Ciccroncm , DemoiHienem » 
„ Arifloiclcm, & VirgilU Lib. IV. Aeneid. 

„ Ar- . 

(i) L'inciforo fi ì infieaio colle lettere CV, .. . . -- 



61 Memarìe per finirà alta Vita di te. 
Arguroenti in Euripidi: Tragoediis . 
„ Euripidi* Phaeniffae curn notis MSS. P. V. Eu- 
„ ripidi» lflN. 

„ Arguraent» , feti Priefitlon'ef In Sophoclìs Tri' 
„ goediai. 

„ Commentarla in Ciceronem de Ornare, in Ci- 
ceronli Oraiionei . 

In Demollhenis Olynthiaeis, Phllipplcai Ora- 

' „ In HoriiiirnijÈkVirgiUtim- 

„ Commentiti» in Plutarchi Opufeulutn a de his, 
,i qui fero a Ninnine puniuntur, & contri Epicururn i 
„ re fua vite r quid etri vivi polle fecundum Epicuri piacila . 

M De bello (ufeipiendo correr» Turcas ad Pium V. 
„ Funi. Max. 

„ Orazione fatta alla militare ordinanza Fiorenti- 
„ nt r An. MDXXIX. 

„ Viaggia di Annibale per l'Italia. 

„ Parole dì Lingua Tafana raccolte dal Boccac- 
ciò, Dime, Petrarca, Aldobrando , Bembo ec. 

n De variii fpteiebus camuum Chori a Traglcìs 
„ adbibltis in Tabula Obfsrvatiorei . 

Canti di Dante confrontati con Euripide , Virgi- 

" „ Selecla ex variis aufloribus Graecis Tom. II. 
„ Scicela ex viri!) auctoribus Latuiil Tom. 11. 
„ Poelie varie di P. V. Latine, e Toltane. 
• Vi fono ancora fra Ì Tuoi Monofcritti i tegnenti Opu. 
fcull , clic aveva trafcmti con animo di pubblicarli =; 
Dionilio AlicarnsfTeo Oratio de examìne fermonis . 
„ Michaelis Pfelli de Plu»ia , Fulgtirc, & Tornirti . 
„ Rbetorii Expofitio XII. Slgnorum Zodiaci. _ 
„ Leonardi Arretini de Repub. Florentinar. ad Nic. 
„ Card, grasce = 

Di una Lettera ferina a Giorgio Fabrhio Idlb. Ji- 
r.uar. MDLXV1II. Lib. II. Epp. ad Gcrman. li ricco- 
glie , 



|t ^MrmtrU perfinire «ffi. Vita di te. (j 

Sjj» m!2Sì iaXlJEfìa3 

Di altra Lettera al Cardinale Sio B i,/j e it u n* n.t 
IV. Non. Marr. MDLXIX. Ut.. Vii. £p. | X .f, rict 
va , eh; aveva Inrenrlo.-ie di dar filari qualche fu* Tari- 
ci (opra ad alcuni Sacri Amori , ma dovette rtftar ira- 

Dalla Oratone del Csv. JWW«wi G vede, e V- 

Storce par .colati. Ji» raa / 0 Popte.Biouzt nella Cenfura 
de >ii «lebn Autori Nnumii un libro del Ignori TJ* 

^ , ^rta^r" eehs qui ptendi - 

MoUiffime poi fono le lettere L „ Ine rcr[ , ; d , 
pi., grand, uomini d, q UB l .=tr, P0 , e formano tre* voln- j 
mi, e le lettere Italiane formano XV. Tom! 1 

Mi ricordo di am «cdota nella p^UA LIbl „ ;a 
del S.g. Commendator Vittori , quale eb bi la buon. 
Ione di ammirare come degno Succedere di Vitro oer 
l'eeeeife fi* qualità nell'anno MDCCXLVlH. che Io 
nu trovavo in Roma, un bello Scolpite di Ornerà, che 
fu del medefimo "Piero, e un antico Papiro pubblicato 
giada! Sig. Marchete nella Storia Diplomatici^) - 

e di cui fa menzione ti lodato Slg. Commendator Pit- 
tori nella Storia de' Santi VII. Dormienti (i) . 

Molti fono i «tratti , e U medaglie di "Pier Vettori . 
Oltre « ra;mo«t. f, vede il di Ini r ; tritto p re n- a paolo 
Freere de Vini Viror. Illuftr. Parr. IV. pag. 1474. predo 
Jacopo Beffardo Pan. III. [con. Viror. lllullr. Num. XI. 
pag. 71. preflo G/rca»»i in Mufi:o ](lorIco ; 



WNno, XIV.pig.tji. 
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S| XtcMrh Per phihi cita Più dì ic. 
Si uovi la di lui immagina in molti altri luoghi , Come 
li può vedere ne! Prontuario delle medaglie (tampato in 
Lione per G.^lU-h,,-. i-ì'.^Hli \' an. MDLX XXI. effen- 
di. Piers mcr viverne, e Umilmente In una bella Serie 
iti Giurceonfulii imprctfa in gran foglio, clic pofliede il 
piò volte lodato big. Commcndatar [Settari , il quale_j 
pubblicò pure un rame rapprelemante quattro diverte me- 
daglie, efie el ptifficiìe , battute in onore di Piero (a) , 
le quali avendoti II detto Cavaliere grazio fa mi: me co- 
lmiti Ica te qui fono le' daremo. 1 

Moltlflimi poi fono I libri ad effb dedicati , e gli 
Amori clie hanno di lui fatto onorevole ricordanza , e può 
vederfi il Pieganti nel Catal. ile Fior. Scriitor. il Ps- 
pk-RhUHt Cenfura Cclebriur. Auclor. Gcnevae MDCCX, 
o c. 673., Il Buchero loc. cit., il Canonico Sahi'ìi ne' 
Farti Confolari fono il Confolata ili Bernardo Segni, il 
Dottor Giafippe Bianchivi Ragionamenti I dorici ile* 
Gran Duchi di Torcano Venezia per G. B. Recarti 
1741. fol. e nella Prefazione al Trattato del Vettori 
delle lodi, e della coltivn/ione degli Olivi Firenie_. 
MDCCXVII1. Giulio Negri Iflorla degli Scrittori FIo- 

Qnefioè quel poco, che il mio debbi talento ha re- 
puto ioti 1 e re adieme nelle veglie dello feorfo Carnevale, 
che ho con indicìbil piacere panate fulla kttura delie- 
Opere diquedo grand' Uomo, dalle quali principalmen- 
10 ho tratte quede notizie, le quali forfè daranno moto 
a qualche -illudre Scrittore, amante dell' onur della Pa- 
tria, a telferne con maggiore efatlczza la Vit* . 

. (a) Per li retta rpi Ef ;aiÌr,« B1 fi mei clie fcrive il mtde- 

dcll* feconda Metili,. . „l-J <-^„ v.-ntr, V«i 1; . Ltft-on . 

rovsfcio eelh qealc fti ferino Lib. V.c XXIV. 
cencidti laurea llmfptt, veg- 
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